Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 






< ■■ T, »■■■-' ^ , 



TRATTATO 

DELLA DIGNITÀ 

ED ALTRI INEDITI SCRITTI 

TORQVATO TASSO 

PBBMBSM *ni Honzu intouio u codici uànoscutti n co» 

ITILIA.IB CONSUViTI REIiU UBLNTSGBE DtL MEZISdI DBLU 
FBAMCiA, ED VN CI!tM> IVLLt UITlGHITl' DI .QVKU.* HCIO^K 

DEL LAVUIEBE 

COSTANZO CAZZERÀ 




STAMPERIA REALE 



£,• 



ALLA MAESTÀ DEL RE 

CARLO ALBERTO 

FATTORE E PROTETTORE MYNIFIGO 

D' OGNI MANIERA DI RVONI STVDI 

QVESTE NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

E GLI INEDITI SCRITTI 



DEL GRAN TORfi^VATO 

■ •>/• • • 
SOTTO I REGALI AVSPICII 

DELLA MAESTÀ SVA 

IN TERRA STRANIERA RACCOLTI 

E ALL' ITALIA RESTITVITI 

OFFRE DEDICA CONSACRA 

C. G. 



NOTIZIA 

IHTOKHO 

AI CODICI MANOSCRITTI DI COSE ITALIANE 

C0F8BBVATI 

NELLE PVBBLICHE BIBLIOTECHE 
BEL mezzodì della FBANCIA 

CON VN CENNO 

SVLLE PRINCIPALI ANTICHITÌ 

DI QYELLA CONTRADA 



Per grande disavventura di questi tempi , tion 
pochi si trovano, i.quali, o per ignoranza, 
o per avarizia, di si belle ed oneste ric- 
chezze, siccome sono i testi a penna, si 
lasciano privare , e veggìamo sovente con 
nostro danno e stupore passare z.fare$tUre 
nazioni i beni per noi destinati. 

I. Morelli^ Prefazione ali,^ voL 
della bibìioUcm manoscritta Farsetti, 
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e nessun altro fratto si fosse per me ricavato 
dalla peregrinazione intrapresa , la primayera 
dell'anno 1837, nel mezzodì della Francia, da 
«[nello in foori di aver potuto attentamente vi- 
sitare una regione, che la bellezza dei siti STa- 
riati, la purità e dolcezza deU'aere, e le tante 
memorie antiche e moderne si potentemente 
raccomandano alla curiosità, allo studio, ed 
all'ammirazione dello straniero; potrei, pelrcib 
solo, chiamarmi appagato abbastanza. Ma altri 
e più abbondanti frutti senza meno mi fu dato 
di poter raccogliere nelle grandi, frequenti > e 
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pcqpoloàe città^ delle quali è seminata^ collo sta- 
dio delle moUiplici ed importanti romane anti- 
chità che si scorgono sorgere per ogni doTC^ 
colla yii^ta^ ed esame dei ricchi e preziosi ma- 
sei^ degli stabilimenti consacrati alla coltura ed 
al progressQ degli studi, che abbondano univer- 
salmente: ma più singolarmente poi, dall'ami- 
chevole couTersazione dei non pochi perso- 
naggi emioenti per coltura, erudizione, dottrn 
na> e per ogni maniera di squisita compitezza 
e cortesia, eoi ijuaUiabbi Jui aorte di poter con- 
trarre conoseeiKia €ic|, amicizia. U che tutto se fu 
in allora per me cagione del più intenso e soave 
contento e piacere, sarà certo di dolce, pe- 
renne e. girata ricordanza per ravvenire. 

Socio e Segret^olo della Regia Deputazione 
intorno a^ Studi di Storia Patria, creata dalla 
Maestà del Re, onde, co' monumenti per essa 
pubblicati, si giunga a poter fermare le basi di 
una Storia Piemontese degna del secolo e del 
Principe generoso, ohe ne concepiva il dise- 
gna:,, e na ordinava i lavori, era mio debito il 
far sì, che fossero con diligenza ricercati tutti 
quegli inediti scritti, che per toccare in qual- 
che parte agli avvenimenti del nostro Paese, o 
perchè spettanti all'Augusta Casa che da tanti 
secoli ne regge i destini , dovevano tornare op- 
portuni ed utili alle nostre pubblicazioni. In-- 
tento a soddisfare a questo bisogno, precipuo 
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scopo alle mie investigazioni furono le pubbli-' 
che biblioteche delle città, deUe accademie e 
delle società tutte scientifiche e letterarie, onde 
continuare in questa bella parte della Francia ; 
e sui codici manoscritti che vi sono contenuti , 
cotali ricerche, a necessario complemento di 
quelle, che da altri miei colleghi della Regia De- 
putazione eransi dianzi , ed allo stesso scopo , 
instituite nei pubbHci archivi della Francia, della 
Svizzera e deQa Germania. Né alle cose storiche 
soltanto sUndirizzavano i miei studi, che non 
vi unissi quelli pure che spettano alle antichità 
scritte o figurate, romane^ o de' bassi tempi, che 
tanto abbondano per qneUe protlneìe, ttéù che 
l'esame di ogni maniera di codici manoscritti 
che pareva potessero in qualche modo profit- 
tare all'Italia tutta, lAla sua storia , à' suol mo^ 
numenti, alla sua letteratura, ed agK nomini 
grandi, in ogni tempo ed in gran numifro, pro- 
dotti dalla medesima. 

E fammi in questo s) propizia la sorte, cbcr 
non ewi città o terra in tuttd Ióme^bìo inter* 
posto tra Lione e Tolosa^ nella quale non mi 
sia offerta propizia occasione di render pago o 
in tutto o in parte È mio intenta; e non che ve- 
nisse mai opposto' ofilACok^ od impedimento alto 
mie indagini, che non vi fa anzi maniera di age-^ 
vole facilità e di gentilezza t!he dalle Autorità 
locali , dai Direttori de' musei , dai Bibliotecari 



>e dagli Archivisti /sia per visitare o studiare^ 
ehe nel trar copia dei desiderati mòoiiiflienti , 
non mi fosse con ogni piìi benigno officio di 
cortese amorevolezza apprestata. 

Deliberato di render pubblici alcuni scritti 
inediti dell'immortale epico italiano Torquato 
Tasso ^ mi sarà data facoltà di fame precedere 
la stampa da un cenno sommario delle ricchezze 
letterarie^ la più parte italiane^ che sonò con- 
servate ndUe pubbliche biblioteche delle prin- 
cipali città del mezzodì della Francia, ad una 
delle quali debbo il contento di poter far donb 
agli Italiani di ^esti scritti. E ciò nell'intento 
di non dar solo un pubblico attestato di grata 
riconoscenza alle persone che si cortesemente 
mi favorirono, quanto di dover indicare a' miei 

dotti concKtadìni ove siano ora conservati tutti 

• 

quelli scritti e nobili prodotti del divino inge- 
gno degli illustri Italiani, che strane vicende ed 
incredibili rivolgimenti avendo fatto passare* i 
monti, possono esser fatti scopo alle ricerche 
de' nostri scrittori , o per la singolarità, od ini- 
portanza dei medesimi tornar loro utili od o^ 
portuni. 

Pochi sono ai quali il nome di Lione risvegli 
dtra idea da queQa in fuori per cui è untver-^ 
salmente nota e fatta celebre in Europa, e la 
rende ricca, splendida e popolosa: eppure, òl-^ 
tre idi nome che le viene per t moltiplici prodotti 



7 

^dell'indostrìa^.per le numerose manifatture^ e 
per l'esteso. commercio, non debbe essere spo- 
gliata del pregio non meno importante che le 
compete ab antico di fontrice delle scienze, 
delle lettere, e delle arti belle, che yi sono di 
fatto. promosse con. calore dalle autorità muni- 
cipali, e coltiTate con amore da non pochi il- 
lustri Lionesi: ivi sono pubbliche biblioteche, 
iyi un'accademia di^ scienze, lettere ed arti, ìtì 
società priTate scientifiche é letterarie, che tutte 
pubblicano memorie ed atti ; ìtì un museo di an- 
tichità, un altro di storia naturale, una galleria 
di belle arti, un orto botanico ecc. , a tal che al 
colto yiaggiatore, cui poco cale o non interessa 
la pratica del commercio, nulla manca di quan- 
to possa eccitare ed appagare, fors'ancbe, la 
dotta sua curiosità. 

L'atrio del magnifico palazzo delle arti ha 
d'ogni intomo disposte numerose iscrizioni ro- 
mane uscite tutte dal suolo dell'antica città, che 
Seneca chiamò omamentum provinciarum j o 
ritirate dall'alTCO dei due maestosi fiumi, dai 
quali, con tanto suo utile, è bagnata. Se molte 
di queste sono preziose e senrono al progresso 
ddla scienza epigrafica e dell'archeologia, tutte 
lo sono poi per la storia della città stessa, un 
tempo primate di tutte le GaUie, e per quella 
dell'antica Gallia Lionese, che si gran parte 
abbracciava della Francia moderna. La piii 



rìaomata^ e senza meno h piii preziosa^ è quella 
che contiene la nota arringa fotta in senato da 
Gaudio Imperatore in fovore di Lione sua pat 
tria^ della quale parla Tacito, onde disporre gli 
animi dei senatori ad accogliere con fovore la 
domanda dei Lionesi intenti a for sl^ che la toro 
città fosse dichiarata Colonia Romana ; doman- 
da^ che aTTalorata daBa eloquente possanza di 
tanto patrono^ venne loro conceduta, per cui 
prese il nome di Colonia Claudia Copia jiugit^ 
sta Lugdumim. Fu poscia quest'arringa fotta 
scolpire^ dalla riconoscente colonia, sopra ta~ 
Tole di bronzo, due delle quali, scampate a- 
gl'insulti del tempo distruggitore, sono ormai 
tre secoli passati, che Tennero scoperte rotte 
(come serÌTe Gabriel Simeoni a pag. 36 dell'o- 
pera inedita manoscritta dedicata al Duca Ema-- 
noel Filiberto sutV origine e le antichità di Lione) 
e troiate Derso S, Chiaro ^ nel Giardino di Lio-^ 
nardo Spina. Tutte queste iscrizioni aspettano 
che, per eura di qualche dotto e zelante archeo- 
logo Monese , siano poste in quella kiee che si 
meritano, e dalle quali rifulgerebbe nuovo e 
maravigtioso fulgore su questa già tanto iiustre 
città. 

La biblioteca comunale situata siA corso del 
Rodiaoo in una delle pih amene situazioni della 
città ^ e eoHoeata in magnifica, lunga e capacis-^ 
sima sala, è ricca di oltre a 40 mila volumi di 
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epere stampate y oltre ad un non piccol numero 
di pregiati manoscritti. Di tutti ebbi libero esa- 
me da quel dotto Bibliotecario ^ il signor Péri-' 
caud^ amico e collega mio carissimo^ nel quale 
non sai bene se maggiore sia la dottrina^ o la 
cortesia. 

Vn manoscritto attirò piii particolarmente la 
mia attesxi(Hie^.e perchè ultimo lavoro dell'Isto- 
rìografo di SaToia Samuele Guicbenon y e per 
ayermi esso meglio confermato nell'opinione 
per me ecmcetta di questo storico di diligente^ 
veridico ed incorrotto narratore. La qual cosa 5 
che 0à m'era dimostrata dall'attento esame 
della Sioria sua genealogica di Sayoia^ mi è 
maggiormente corroborata dall'avriso per esso 
posto in fronte del manoscritto di questa sua 
storia^ che ha per titolo: Histoire de la sou" 
'vraineté de Dombes: dù^isee en 8 livresj justi- 
fiée par tìlresy fondations de monastèresy all'* 
ciens JlfSS, j monumens et autres autentiques 
proìwesy par Som, Guichenòn escuier, seiyneur 
de Poincessmty che^alier de Vordre des SS. Mau- 
rù» et Lazarej historiographe de Francey de 
Sai^oie et </e Dombes, 1 662 y 2 ypL in-fol. Narra 
ìtì dunque il Guichenòn^ che rimesso il mano^ 
scritto termmato della storia di Dombes^ da 
esso scritta per commissione di S. A. R. Ma- 
dsumgella Signora ( ultima ) di i)ombes , non 
acconsenti questa che fosse stampata^ perchè 
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pretendendo essa^ per i soci fini^ e contro yet* 
rità, che il principato, suo dovesse parer dipeor 
dente dalla Corona dì Francia, e risultando an9|> 
per autentici documenti, la sua dipendenza dalla 
Real Gasa di SilTOia> non Tdle il Gulchenoa, 
per compiacere a Madamigella, che fosse o disr 
simulata > o alterata la verità, né acconsentire, 
dic'egli, à une lacheté indigne d'un homme qui 
fait profession d'honneur et d'atre historien. 
L'opera meriterebbe di vedere la luce. Due al* 
tri esemplari della medesima sono conseryati 
nella librerìa della facoltà medica di Montpellier. 
Nella Collectanea Teologica Columbi y che è 
un miscugUo di cose disparate e curiose, oltre 
all'aver rifrovata e copiata una lettera del Gui- 
chenon allo stesso Padre Columbi gesuita, in- 
torno a un Conte MogubcJdus o Rogl-haldus ^ 
Conte di Provenza o di Forcalquier, ho pure 
attentamente esaminato una relazione mano- 
scrìttaiintìtolata LEscalade de Genèye^ par Go^ 
defrarfi ed è il racconto dell'assalto, con in- 
fausto esito, tentato dalle truppe del Duca no- 
stro Carlo Emanuel I, nell'anno 1602, parzia- 
lissimo e tutto in discredito degli assalitori, ma 
che pure, per contenere alcuni particolari poco 
noti, mi parve meritare che ne fosse presa co- 
pia, che ottenni poscia dalla gentilezza del col- 
lega ed amico signor Breghot du Lut, consi- 
. gHere di appello in Lione. 
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La bibtiotecfa detta di S. Pietro del palazzo 
delle arti^ sebbene non numerosa^ contiene un 
buon dato dì opere scelte^ ed alcuni manoscrit- 
ti^ tra quelli contenuti in allora nella biblioteca 
della città ^ e descritti dal Delandine nel suo 
catalogo de' manoscritti^ che Tennero poscia 
distratti e rimessi all'accademia. Vno di questi 
è La vie da Comte Marsiglia premier fondateur 
de Vlnstitut des sciences et des arts de Bologne , 
scritta dal P. Hèbert de Quinci, professeur et 
académicien de Bologne: in fine sono due let- 
tere dell'autore al signor Mathon de la Cour^ 
dell'anno 1740^ e copia dell'orazione inaugu- 
rale dell'instituto medesimo recitata^ in manro 
del 1714^ dal P. Ercole Corazzi^ che da Bo- 
logna passò a professare nella università di 
Torino. Vn altro manoscritto ho ìtì pure esa- 
minato di sommo pregio ed uguale rarità. È 
un Yolume pergameno in-4.*' piccolo^ e com«- 
prende il nuoTO testamento tradotto in lingua^ 
o meglio dialetto dei Vaudois. Il carattere pare 
del fine del secolo XIII ed è di difficile lettura. 
La singolarità e rarità della yersione in un dia- 
letto; che nei tempi in cui Tenne eseguita^ non 
era tanto proprio dei Vaudois, quanto dell'in- 
tiero Piemonte ^ è fatta per STCgliare la curio- 
sità degli amanti de' studi etnologici^ cotanto e 
si meritamente in oggi coltiTati ^ e non sareb- 
be senza profitto il tempo che fosse impiegato 



12 

all^esame di questo prezioso ed unico mano- 
scritto. 

Piccole ed incipienti sono le biblioteche delle 
città di Vienna e di Valenza , In nessuna delle 
quali sono manoscritti. Quella di Vienna è col- 
locata nell'inlei^o di un tempio periptero anti^ 
co^ chiamato d'ÀugHisto, fatto ridurre a tempio 
cristiano da un VeàiròrfO^ nel 1M8'^ iV quale ne 
ha chiuso la cella con mffro'^ per cui Icf colonne 
corinzie scannellato -che lo city^'evano vi resta^ 
rono incastrate in modo "Che appena si scorgo^ 
no. Rimane intiera la fticciata^ e sull'architraTe 
che sorre(|[ge il timpano si scoìrgono tuttora i 
fori della i^eri2tone^ che in vano dal signor 
Schneyder^' già bibUotecario e buon disegna-* 
tore^ sitentb^ seguendo il metodo di Séguier 
e di Barthéleml^ di poterla restituire alla vera 
lezione. In questo luogo sono pure adunate 
tutte queDé antichità d'Ogni natura^ busti ^ sta- 
tue^ bassirSieiriy bau^ are/ iscrizioni ecc.^ che 
erano sparse per la città ef dintorni y e che si 
Tanno tuttora discoprendo. Curióso è' un gi^uj^ 
di marmo di Carrara che figura due ragazzi^ uno 
de' quali tiene sottevata una colomba che Fallro 
si sforza di prendergli y'éei^ knoì^dére il braccio 
innal^to che la sostiene. Bella e di una leg- 
giadra movenza è la fi^ra^ di iharmo pario; 
di una cagnuola che sfa accarezzando tiri suo 
cateUino. 
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In Valenza^ oltre alla biblioteca sufficiente* 
mente fornita di libri ^ e che si ya allestendo^ 
si sta pure disponendo un museo di storia na- 
turale ^ composto la più parte di prodotti del 
paese ^ ed una Pinacoteca. Da alcuni anni gli 
studi yi sono col^y^ti^ e si. pubblica una Rùfi* 
sta del Deificato , . cb^ conìUene buoni • articoli. 
Essa è diretta «dal signor Olivier > ipiudice del 
tribun^e. ed autore diima^iSfit^ia della ciud e 
di non pocbi altri^scjcitti. ItaUs(no< e xattolico^ 
non mi poteva esser, peonesso di passare per 
questa città senza.cercar^e.del luogo. oye giac- 
quero^ per.alciw anni, le.Mcxate ossa del gran 
Pontefice Pio. iVI. Indicatami. Iik cattedrale, mi 
yi recai sollecito y .e prosteso yonerava' rive- 
rente il voto 9e.po)iQi*o e la. sacra imagine, e pre- 
gava pace aUlanma: di-quel 3ammo> che i grandi 
benefizi da esso, prestati alle scienze , ' alle let-. 
tere edralle wrti^ per cui il secolo di Fio ^^enney. 
a buon diritto, j^qoipajrAto. a quello di Leone, e 
gli altri d'assai più importanti, <in unoide^ j^k 
lunghi Pontificati, conqpwtìti alln cattolica Rert 
ligione^^vrebb^ro dovuto tener preservato da 
tanta infipditae cruda catastrx>fe; se non aves^ 
permesso, il. sommo Idflio, che, in. tempi di si, 
dubbia credcQza^ fosse, per mezw «ii]io,idato un 
grande esempio all'univisrsQ di magnanima cqk. 
stanza e religiosa fortezza. .» ;• . .. u 
La città d'Avignone, che meno d'ogni altra 
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del mezzodì parve ^ sino a questi ultimi tempi, 
prender parte alla diffusione de^ lumi che d'ogni 
intomo la circondano, e che rimaneya, non che 
estranea, renitente ad ogni progresso : questa 
città, da alcuni anni, non si è solo destata dal 
mortifero letargo, ma quasi che nel riposo ac- 
quistato abbia maggior lena e vigore, mostra 
di non voler rimaner ultima nell'onorato arrin- 
go. La civica amministrazione, animata, direi, 
dallo spirito del benemerito e dotto Calve! dir 
seeso a rampognare e solleticare l'inerzia de! 
suoi concittadini, fu prima a dare l'impulso. 
Quindi al vistoso legato di oltre a 8 mila fran- 
chi di rendita annua del dottore Galvet, che 
volle fosse in ogni sua parte ademjùuto, ag- 
giungeva un annuo assegno , perchè si fosse in 
grado di far fronte alle spese, sia di creazione 
che di aumento o di restauro degli stabilimenti 
tutti scientifici, letterari^ e di pubblica utilità, 
la direzione de' quali commise ad una Giunta di 
dotti e zelanti cittadini. 

La città è ora assai popolata, e si scorge 
ovunque un grande movimento di andirivieni, 
che la quotidiana e regolare navigazione sul 
Rodano, tra Lione e Marsiglia, per mezzo del 
vapore, mantiene ed accresce. Le strade sono 
strette, a dir vero ^ ed irregolari, ma che al- 
cuni grandi palaz^ e di buon stile di architet- 
tura italiana abbelliscono e rallegrano. Degne 
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di essere particolarmenie osservate sono le natu- 
ra ^ delle quali è cinta; esse sono tali^ che noa 
mi fa dato di yedeme altre né più eleganti^ nk 
più regolari^ se ne eccettui quelle di Carpentras;. 
Formate di piccole pietre quadrate^ di color bru- 
no giallognolo^ perfettamente commesse^ sono 
coronate da merli ordinati con somma regola- 
rità^ cui sottostanno eleganti lunette^ ornate da 
gentili e ben profilate mensole^ ed intersecate 
da frequenti torri quadrate poste a luogo a luo- 
go ; il che tutto produce la piti bella vista e grata 
itonsazione^ e le diresti fatte anzi per ornamen- 
to^ che per difesa della città: vennero costrutte^ 
ton immenso dispendio^ nel 1358 per ordine^ ed 
a spese del Pontefice Innocenzo VI. Al già pa-> 
lazzo pontificio^ situato sul ciglione dell'elevato 
macigno intomo al quale è posta la città^ viene 
giustamente dato il nome di castello^ che tale 
lo costituiscono e la sua positura e le massic- 
cie ed elevate torri ^ ed ogni parte della sua ar- 
chitettura estema ed interna^ ed è anzi citta-* 
della ^ che tranquilla abitazione di un ministro 
di pace. È questo il primo edifizio che da lungi 
si mostra al viaggiatore che giunge^ e l'ultimo 
che si asconde allò sguardo del pellegrino che 
parte. L'antica chiesa 'cattedrale , che Tè posta 
a canto^ è la piii antica^ come la sola chiesa di 
Avignone^ (die meriti ^ essere studiata^ dopo 
che la Chiesa di S. Francesco , ove al Petrarca 
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apparve per la prima yolta la sua Laura ^ e netta 
quale ebbe poscia la tomba, veune gettata al 
suolo. Di somma bellezza n'è il portico , e de- 
gno de' bei tempi romani , e riuterno, a forma 
di basilica, attesta pure la pristina sua antichità, 
che posteriori ristauri ed aggiunte hanno alte- 
rata e guasta. Invano cercai ivi i ritratti di Pe- 
trarca e di Laura, che molti autori indicano 
come dipinti a fresw svile ii||^ne parati; essi 
scomparvero, e non è anzi dato di poter ritro- 
vare in questa città cosa alcuna che richiami la 
memoria di quello illustre e grande Italiano. In 
una cappella a sinistra si scorge il sepolcro di 
Papa Giovanni XXII , ammirabile per l'eleganza 
e la leggerezza del gotico lavoro, e per la fi- 
nezza degli ornamenti e dei frastagli che ornano 
le guglie, le colonnette ed ogoi parte di cotesto 
monumento, che non può essere superato fuor- 
ché dall'altro d'Innocenzo VI, quale dalla cer- 
tosa di Villanova, posta di fronte e al di là dei 
Rodano, dopo un abbandono di forse 40 anni^ 
venne, non ha molto, fatto collocare nella chie- 
setta dell'ospedale. Questo , sebbene mutilo in 
molte parti e mancante di quasi tutte le statue 
delle quali era adomo, è pure degno, per la 
bellezza del lavoro^ di essere visitato da chi non 
sdegna ^ ammirabili ed incredibili sforzi del- 
l'ingegno e della pazienza de' nostri padri. In 
sontuoso, vasto e civile palazzo stanno collocate 
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la nmacifosa bibliotèca^ il museo niimi«natico 
le di antichità^ quello di storia naturale^ e la pi- 
nacoteca. Va altro fabbricato^ Tasto esso pure^ 
è assegnato per la scuola è per l'orto botanico^ 
cui presiede il signor Requien , dottissimo in 
ogni parte della storia della natura^ pieno di 
zelo e di attività^ e dotato inoltre della più com- 
pita gentilezza e cortesia. Il museo di antichità, 
già sufficientemente fornito di scoiture d^ogni 
maniera 7 di busti, di bassiriiieyi , e di nume- 
rose epigrafi , tra le quali ne sono alcune gre- 
che, cresce di giorno in giorno per nuove com- 
pere, e per doni, sebbene il suolo dell'antica 
colonia Apenio non sia mólto fei^ace di anti- 
chità, e pochissimi ne siano i ruderi resìdui. 
JLa più graìi parte di esse sono raccolte, o tratte 
dall'antica VoUon , dà Orange^ da CarpentraSf 
Nimesj Arles ecc., e da altri luoghi distanti e 
circostanti, siccome, con giudiziosa e diligente 
aTYertenza, è sempre indicato sul monumento 
stesso. La biblioteca è quella stessa, che il dot- 
tor Galvet legava alla città, accresciuta poscia 
per compere e doni del Governo, e con al- 
cuni altri libri superstiti dalla dilapidazione 
fattasi delle biblioteche de' conventi e mona- 
steri. Non pochi , ma non ordinati ancora, sono 
i codici manoscritti, tra quali tengono il pri- 
mo luogo quelli del Calvet stesso , compresi in 
otto volumi , e pieni di ricerche erudite , e di 
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Tarii scrìtti di cose mediche, oltre all'estesis- 
simo carteggio suo letterario con i più dotti 
uomini de' tempi suoi. Ho pure osservato la co- 
pia di un Yolnme di lettere ascetiche di S. Vin- 
cenzo di Paola, ed un altro volume di lettere 
autografe di autori, la pììi pnrte italiani, Mar- 
chese Maffei, Muratori, Gori, Capponi, Caroni, 
Nicolò Carteromaco autore del poema il Ric- 
ciardetto, Corsini ecc., delle quali tutte ho po- 
tuto trar copia, per gentilezza del sopra com- 
mendato Requien. 

L'arco ed il teatro antichi della città di Gran- 
ge meritano essi soli, che un amatore delle cose 
antiche impieghi alcune ore a fame diligente 
esame. La città è piccola , tortuose e sudicie tì 
sono le yie, il cielo yì è splendido, l'aere puro, 
il territorio arido per la più parte, e la vista del 
monte Ventoso di prospetto in verso di Veiquei- 
ras è amenissima. In una camera del palazzo del 
comune vi sono alcuni libri, che non ascendono 
a mille volumi. Eppure Grange è la patria del 
già Ministro Gasparin, ha una società lette- 
raria, e non niancanvi persone colte, amanti 
delie lettere, e che le coltivano con amore, n 
giovine signor Bastet, che affari disgustosi di 
famiglia hanno obbligato ad abbandonar la cat- 
tedra di storia naturale al collegio di Versailles,, 
onde porsi alla direzione di una farmacia^ è. au* 
tore di due lavori di disparatissima letteratura^ 
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di un buonissimo Essai historique sur les Èvé^ 
ques du diocèse ttOrange^ ayec documens ecc. 
ia-8.% 1837; e di nnDiscours sur la culture de la 
garance in*8.% nel quale consiglia a' suoi paesani 
di sostituire la coltura di questo erbusto^ che 
alligna benissimo nel terreno sassoso e poco 
fertile che circonda la città^ a quella dell'olivo^ 
che yi deperisce eyidentemente da molti anni. 
L'arco^ posto a 500 passi fuori della città ^ è 
assai diligentemente restaurato^ e di tal modo^ 
che vi si è religiosamente conservato quanto 
rimane d'antico^ i bassirìlieyi sopratutto; ma 
che? la mano del tempo, spesso ugualmente, e 
forse piti funesta di quella dell'uomo, tende alla 
evidente distruzione dei medesimi, perciocché 
la cattiva qualità deUa pietra, assorbendo l'u- 
mido dell'aere, produce in essa dei vani, che, 
moltiplicati eoll'andar del tempo , li faranno in- 
tieramente sparire. Esso mi parve un pòco toz- 
zo pel tempo al quale si vuole assegnare. In un 
piccolo, ma pulito casino, non piìi lontano di 
forse cento passi dall'arco, abita il bravo ar- 
cheologo signor Artaud, che, abbandonata la 
città di Lione, e la cura del museo, da esso si 
pub dire creato , venne ad abitare Avignone , e 
quivi, quasi vigilante edituo dell'arco, passa l'in- 
tiera bella stagione. L'interno del teatro si va ora 
sgombrando, ed i gradini, che ivi purè, come 
sempre, dai Romani, aUorchè l'era permesso 
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dalla opportuaila del «ito^ farrao 4iie^ati;D^ 
matto y si yaono bellameiite soaprando ttafiHd^ 
gOfl4ro della* terra ^ <è ddle xsMaecv&y %ìm'^ 
eraoio fi^brfcate Mpra*; la patte ki ^ìfii k^oMèiU 
¥«la àl^elegaule tnirb «Mia Mtna^t^'tale è M 
BlUK' aHeflBa ^ ebe ;^ sotferoUaado 'le> pHi^blpril 
faUbriebe^ àia prima cosa che "tìiélfsiràànhàiiìd 
a^ docki 'BeM^aTirioinarai aUaoittÌLr<l4a'8aa<ttaÉ« 
piieaza b\ eapaeitìi b iodiiiio ^ cevtoiy < ehel • l^anttok 
AroMsio f ia quale si aténdeva^w per fl^ertiM 
det moatoy ove % Wattora la'Oittad^ttay ^a^di 
grandeiKsa magi^ore^ e d'iaiteaì''pro>p<ypbtata; 
che BOD la modèrna Oran^dl ^ ; ) >' '• ^ - 
' La bjblioteea^ della- quale* il dottO'«>iieii^a4 
bile Inguimbert^ Vescovo di Carpeslras^dy dotò 
la siaa patria, imitaiteBÉe all'arco <aiitiooy 'irono 
le sde eitriosita cbe spingba -oira' il ootto 'viag^ 
giatore a Tritare quella fecola eittlu. Essai 'è 
collocata in sito ridente/Fae^e vi è pm^ol^^e^la 
vjsta sì stende soddisfatta Ndla-ciffccMaajte^tglu^ 
pa^aj^ sparsa di casini^ e splendente ftev una 
diUgetite e ricca > coltura. Magnifico y ' latine * «t^ 
ouoto^é degno degli antichi, è faequedottO'cMs 
reca l'acqua alla crttìiy opera di qMifarcbitelCÒ 
stesso , cui è dovuta la> fiJbbrioa del' nidgàìfiei» , 
eomoiiòebeii inteso ospedale, fatto inadslìare 
dallo stesso bèi^fioo Vescovo iogniÉiben* < 'Imi 
città è piccola, manca di piazze, e te^ strade- vi 
sono strette , > tortoose : e sudrcie: òl pérb dnàk 
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d'aetòi«tomo!ib^mara adnsenratiseinie^idi siret 
t«ed>iil6(||Bate'|9ohitettan^ BgoaUy se boo mkIib 
Mpfffiiorty a Mrto.ttiegUo Gonsenrate di ^pntte 
di^ «Utii 4^àyiSDioufi%y cui »mio oontempoiuiee^ 
fiitte Dottmne. «veniiie dal Ponlefieis lAnoei»^ 
9K) YL f Vaoeoy vinseirraU^ eolio ad ha pcoole 
fiODtiteiéel;fafaiiKo; già epboòpale^ ora di^^ 
stisiayèipboiiiiioafliiffuatse dcrfiUianio '^udioire 
da^ fga^toi 9ÌQiaiie>v ^^^' doveva ^sere per nidla 
ìe^ìore ^fmfm^yìmiA'dt Orange^ di Samt jRettèi 
a*dirCaM0MAbif(M(v^ «foTse li Mq>a8saira peit 
la.afMel^aidpila^l()rtna.ed «l^anza dettai scoi* 
ture. I due lati dell'apeitara drt fornice '8000 i 
{ttm'^matMBaì^'eipooc» piii rimane^ dalla ¥dlta 
aiotiata jii;fMfì^ cbe li eopriya; le dae parti 
obiiise ' a ilevante • e : poaiente , portano acoipitd 
eìaseuaa(im<t]N)CiiONdi arsii eon due prigionieri; 
éhe^easoorgoBuHrfioMì al disotto^ ritti in piedi, 
cfeo^leiBifni legata, dietro te apdle; attaccate al 
lffQ£Mtiaachm^le:anni loro, ed altre sono po^ 
atei ai' li|n»x (piedi:. ]e colonne ai quattro lati, sono 
acanMDttàtev ei l'orlKne è Mrinùo. Vna buona 
itooriaiiiiietddl'arco, eon ipiattro esattissime 
Aanokiiy 'YÉHne^piÉbblicata dal bravo e c<»'tesi5*' 
smWi^Uioteoaii^ FAbate OUTier-Vitalis^ 
j ildft.MMiateea èiiopie^. stossa che fu dèi Pre« 
iiileittrilttaii|]i|;a09y cel^lbre hibUogn^^ afin*^ 
mai^>lai^q«lBde , a?rei«apo . eziaodio < eontribuiio i 
taM» dalijdottQ[i€iiti«o P. Pagi« Compersta dal 



VescoYO Ingiùmbert ^ fu da esso regalata alla 
città ^ unitamente al palazzo^ OTe è collocata^ e 
ad una serie preziosa di oltre a 12 mila meda- 
glie^ e ad un lascito vistoso per il mantenimento 
di un bibliotecario^ e l'accrescimento succes* 
sìto della medesima. La riyoluzione assorbì 
Tampia donazione del pio Vescovo ^ e la biblio- 
teca b oramai ridotta ai soli meschini assegni 
del eomnne^ che sono appena sufQcienti a pa- 
gare un bibliotecario ed un portinaio. Quindi a 
riserva di alcuni pochi volumi inviati dal Go- 
verno^ o regalati da privati^ tu ricerchi invano 
alcuna tra le opere classiche ed importanti^ che 
vennero stampate da cinquant'anni in qua. Con- 
tiene da 25 a 50 mila volumi di opere stampa- 
te, le più eccellenti in ogni parte dell'umano 
sapere, e queste delle migliori edizioni^ e dei 
pili rari esemplari. I manoscritti giungono in- 
torno a 800 , tutti preziosissimi. Di questi , de- 
gni di particolare esame sono quelli, che ap- 
partennero al celebre Peiresc^ in numero di 82 
volumi. Oltre al suo carteggio letterario, vi 
sono alcuni lavori suoi originali, non mai stam- 
pati, ed una ricca raccolta di documenti, me- 
morie, strumenti, trattati concementi alla Pro- 
venza. l^Iolte sono le lettere di illustri Italiani, 
che autografe si vedono fra mezzo a quelle dì 
Peiresc. Alcmne ne ho osservate originali del 
Galileo ad Elia Deodati, nelle quali parla a 
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lungo dello stato suo y e delle cause delle sue 
disgrazie. Ammirabile sopratutto e giusto^ e da 
dover profittare oggi pure a non pochi da ben 
spìriti e timorati^ ma deboli^ e che ogni nuova o 
iuTenzione^ o scoperta^ o sistema in qual siasi 
parte dell'umano sapere^ pone in sospetto e 
spaventa ; giusto^ dico^ mi parve un passo della 
sua lettera del 15 gennaio 1633^ da Firenze^ 
nella quale parlando di coloro^ i quali ^ anzi che 
porre a crìtico esame la dottrina del moto della 
terra^ amavano meglio di predicarle contro la 
croce ^ e di gridare allo scandalo^ all'eresia^ 
dice cosi: « Se io domanderò al Fromond di 
« chi siano opera il sole^ la luna^ la terra, le 
c( «telle, le loro disposizioni e movimenti, penso 
<i che mi risponderà essere fatture di Dio. E 
i( domandato di chi sia dettatura la scrittura sa- 
ie era, so che risponderà essere dello Spirito 
« santo, cioè, parimenti di Dio. Il mondo dun- 
(( que son le opere, e la scrittura son le paròle 
xi del medesimo Dio. Domandato poi se lo Spl- 
it rito santo sia mai usato nel suo parlare di 
« pronunziar parole molto contrarie in aspetto 
« al vero, e fatto così per accomodarsi alla ca- 
Ai pacità del. popolo, per lo piìi assai rozzo ed 
« incapace^ son ^ ben certo che mi risponderà, 
« inSieipei con tutti i sacri scrittori , tal essere 
<c il. co$tume:;della scrittura, la quale in cen- 
(( to luoghi proferisce ( per il detto rispetto ) 



u ;iQCì(uw4arai i^ eaiiaaiik ed oidnioMiitekiiie-^ 
u 4?9mc^ ▼olgo^ ba uw iii9«lo BSMtar'liB fattwa 

M ip^pi;^]^ ed iawiiaisAi^e alle €^(ìiiiìboi)eiiie-» 
u.^id/eri minali^ ba 0O»sei7Kiito»)<MMiipv$ft^e Mn-» 
u tìaua di inwteaere mo stilaioino»! mo«ìiBfm-f 
u jti^ figure edispo^kìoai 4cdlQ Sfarti rdfiU^uMi-» 
« verso; am eerto clt'e^. riapoiuleKàr^ cfti&«la 
u lun^i £a aen)4[ire .aferica^ sebbene fuiiifaiiitale 
(( t^DQe gran tempo cb'essa fosse putta 3 «M:^ 
H swmia direi > anUamutansi gt» mai detbitMh- 
i{ ^qyra per. acocmodar le, lattwe ;s«e .aHa stima 
« ed< Qpiaioae de^ aoauni. E «se posìr hy pert* 
« cbè doTiamo noi ( per tenur ift cof^wÀlioe 
« delle. parti di^ mondo) conxinfiar Ja»&asnra 
(( iny^stìgasioqe d«tte parole piutto^o^ obedaUe 
(c (]9>Qri^ di: Dio? È forse men nobile ed^doeU* 
(( lepte Voperare cbail parWe ? Qmuido B:Brot< 
(^ 9^>Ad> 0. altri » avesse, stabilito^ eke il dù*.«be 
u 1^ terra si move^ fosse eresìa^ e cbe le dìmon 
(c 9trazìcw^ qsserrazioni^ ed i neei^ssari itoaoii'»' 
« tri mostrassero ì^i muoversi^ in cbe'iatiigfi^ 
(( avreli^be egli posto se stesso, e. santa vcbie^^ 
<( sa? Ma per l'opposi^o^ laacuando il seeondo* 
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(tiflUa^McHÉivay krqudièy^: (iler efécibnkiUàesi 

« «ttiittuilo ■ aD<i istesé(» Dio t^<fittoM > ftfb^- 
a^skUé^ ^eviAAi' ^i^remo nc^^ dhèy pàrl&i^o 
((difJséle)a<dii40fra^ A ì$ia bofitetfirtà <dott^ si 
« stratta' l^^Sfgby dbe y )fyè»ti8i dà bande' fibi j[)erMa 
« dd TQlgO)i(i»wJM)(ft vohitiy al^tdi^Mré à tali 
f< tereiitiive aeetdeiitt' eottl^aùrtt a ^«dK th^ 'mào 
« wéffiittol?' 4ìiiii}illo^8Ì« fero^ the Q lìiota sia 
(«deHap teivày e^ila qiiietede) doley Mssun de-* 
utrimento ^atiséé k serittohi^ la quale ililtoe 
<< «foéHo «ibe'aplMGrisee «dia niotttti^^ popò- 
(darei béej'»^ 'Non teUl i «lanbscrttti di Peiresc 
soQO!Ìn<!krpeiifttis(S^;'6he atétifii altri ne bo sco- 
pertiùff^Àis,' aHNittiesyedaMontpelBer^ ed al- 
tri/ «temvMy essere a Patigi. 

Neltalàme^US ifi qnesti lAaàÉiòscrltti di If^èi- 
retle^cèntenntàun'opetetta^idiand di 3& «arte 
ìnifoL piccolo ^' ^rittd eon purità dr Ungila y ed 
in'istfiè Bèfliqplbse^ uè sen^a degisnzay ed èfJPa- 
^«òhKXii^/leo' «2t Bommióo Saudi a FVivicescù mo 
figUudh^'nei quale n narrafio àleuni'pàrìicóldri 
av^mùnmtìr 4kila sua 4ìitn: Ineótmitc!à' òoi^ : 
Tn^miiidoàiondasii wv'My Pmhùestày figliùol 
mm^^ehe^ipàiùhndomij ^ fi>ssHoìriteHtò disfarti 
ini$ttd»^ te m^i^arfila m^à^'óHeWii condusse 
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ad abbandonar , tanti anni fa , Phabitatione 
della città et casa nostra di Genoua, et mi con^ 
dusse ad habitar Milano ^ et parendomi tal do- 
manda a te conueniente , mi panie ancora a me 
conuenisse in questa parte soddisfarti. E finisce: 
// che sarà a satisfatiione tua et de^ tuoifraieUi 
et parenti et amici ^ acquali accadesse o piacesse 
di voler intendere alcuna parte di questi casi et 
trauagli miei. Questi è quel Domenico Sauli^ ge- 
novese^ grande amico del Randello nostro^ nella 
coi casa in Milano era solito di spesso conve- 
nire con altri amici comuni. Al Sauli è indiriz- 
zata la novella ottava del suo seccmdo volume : 
dalla lettera^ che l'è fatta precedere^ s'impara 
come questi fosse personaggio distinto per emi- 
nenti qualità^ e per molta dottrina^ e che alla 
mercatura sapeva congiungere la coltura delle 
lettere amene ^ e lo studio eziandio dell'astrusa 
platonica filosofia. Di esso parla pure lo storico 
Guicciardini ( lib. XVI ) ^ che lo fa conoscere 
quale esperto negoziatore politico^ e adoperato 
in difficile e delicata missione dal Pontéfice Cle- 
mente Vn. L'operetta è ricca di fatti aneddoti 
ed arcani^ e ne ho tratto copia. 

Pochi altri codici vi ho ritrovati' concernenti 
all'Italia^ o alle cose italiane. Vn codicetto car- 
taceo in-fol. piccolo di 8 carte, la cui scrittura 
è del secolo XIV, porta per titolo, in carattere 
di cinabro : 
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-. Sopra la D. Comedia di Dante - 
e quindi Incomincia alcuna breuissima conclu- 
sione di sposizione del detto libro facte per mes- 
ser Busone de Agubbio. 

Questa esposizione poetica della divina Com* 
media è divisa in due parti. La prima compren- 
de cinquanta terzine , ed incomincia : 
(( voi che siete del verace lume 
u Alquanto ìUuminati nella mente. )) 
e termina: 

(( La qual li venne per voler divino 
(( Nel mezzo del camin della sua vita. )> 
ExpUcit p. p. breuis concbisio. Questa prima 
parte venne stampata ad calcem della edizione 
rarissima della divina Commedia^ fatta Fanno 
1476^ da Vindelino da Spira ^ in Venezia^ ove 
si dk come di Iacopo Dante y figlio di Dante. 
La seconda parte incomincia : 

« Perchè sia pih fructo e più diletto » 
e finisce dopo sessantaquattro terzine : 

(( E così tutto il dir suo si comprende ^ 
c( Fortificando la cristiana fede. » 
Explicit clìoncìusio breuissima' exposidonis libri 
Dantisy èdita per dominum Busonem de Egubio; 
e questa parte fu pubblicata dal Lamì^ in uno 
dei volumi DeUciae eruditorum, dopo la vita di 
Busooe stesso. 

• Ivi è pure un elegante codice pergameno^ 
nel quale le poesie del Petrarca sono chiamate 



QMilen§* lì «odee 'OoaiieBe 4elfe ìmoùiò leUo^ 
B&i^^enne copiato. nctt'aiuKi 147ftidU lur Fteu 
tm.AUdddbiUch) pet comoùttióiie^di.VgQlkio 
dei.Tiberìo de Per»ettOK di Pemgia^ eome*;8i 
sf)0tg6. delle seguenti noto, dopa le rime. Eod^ 
jpfatai^vnt Cantilene D. F.P. sdpiafi^ mano di 
ttiMb MiddeHwch neteanàalélOi «d ini finte: 
MxpHoiunt cùntìisnù et triùihpImiAmimFl^an^ 
cuci JRetrarohe ptro J^goUno^da- Tibèrior de Pe^ 
rineUiciuis Pierufia an* Dom^ tSnfnrnnsiiuUL 

• laaltro piceolo codiccttaofirilaceo^ii^4.'' soao 
Bimeinlode doU'itatstrìssimo ed éocéHentiaèiaio 
ti^or AlpÌK>n8a Cocsa^ Vìeeiè del • De^jftluttaUii 
eft Goacmatore di S. Spirito- di Vra^SteAino 
AIliuxiaiiDi di S. Franoeséo oon7<wtiMle di 8as 
faiKto. Sono 62 terzine ^ eoa ìè tirante una de- 
dica in prosa al predetta Corso ^ b teihoainàte 
da un: sonato. Le tergine iBcomiiioiaBO t^ • i • 

I- « Meb fiiFo ingrate no le vo^ie piimè^^ » i . 
u Se tardi poi, signor^ le labra'>aper8i' 
tt Nel eelelire tuo nome ^ alto « eafalkne* n 
Non .so che (Questo medioefe poeta salm^ese -^a 
BOta per altro scritto o p^taUre pocìsie^ 
. L'amenità del alto ove. ^osa^ Lapiccoia ^ biella 
oittàtdi Toime^ e Faerepuro tbe.Tiei Taspira^ 
ildbdo aempre ehiaro e i!kieiite> aiggkintala'tìàr' 
turale yiyacità di spirito degli ahitaaii^. ssqi o 
tali.'e<Hidisioni<^ ebe iaognq akrofihiogù^qfìo- 
ttfifab^ro essere mm dubbia ;pffe8agitì>tjolH»>li 



stiìdiiYtt«Niaife<fiof6^'6*ohedfeflcièDfte éé^Hé 
lellére'è Clittà qiielta«69einial't)iirte^ obe 4r«pìu 
rililetevatiegli svegliati iigf^noiiilelAsifiaoid 
ma&0an giammai! iar TofloM per^auHa di idtib 
eiby chèiraltività di i^^ito degli indigtdiii'è rU 
volta ^ ai può^ctire^ tatta vterso te code di maré^ 
aU«'qaali>« sdAO indiitati daUa natura^ e donde 
baaM non dubUa fiducia di pronta fortaùa^ ^ 
cctti essa vfiitiìra\domia ed agiatezza, bimano 
dunque tA oerèbeseatòiaTotoM musei dianti*^ 
eUtà^ galfeme'diiqnadliy raccolte di stoitiaaa* 
tuiiaie^.iflBtilniilscifintifijoi^ edl àobademia Noè 
baiMiiAi aidi't>effb^ cbe aie aperta uand diserota 
biblioteca di liArsafl&ioila Tokmi di opere stam- 
pate^ ^e ehe^ gDame att^aUivìtà e zelo del gfa> 
Tìiie :ed erudito InUìotecaiio sigxiier Laìndet de 
laiLòude^ si YaaumeHtuuda in uumero^e boatài 
E questi ^autoire idi un'operetta^ cheaeccmceme 
particolaivneBie^ ed. è pure poco nota fra noi: 
Histeiryedm siégeide Toulon par le. Due de Sa* 
'voiei éariie surnate^y pièaes et docnniens , de 
\%\1 ypar Charles Lamdet.de la Londe^ T^niA 
lorij 1834) kt^iJ" H tsolo manoscritta di questa 
bibUbieca è una parafrasi della sacra soiittuìra^ 
in versii erotei btini^ di aolore anonimo^ ùMe 
di 'Pfétro A Riga y e ttel secoli» XIV ; A codice 
è'/pwgaaaeilo ìq^4.^ ' ^ . . . .. •> 

« 'M<dtp' idi^ertìa per questo^ rispetto iia eonii^ 
9Ìoaé'deB« eiHiHdiMarstgUa;ed è cosa notabile 
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e vera^ che in questa città ^ come in quefla di 
Lione ^ l'industria ed il commercio^ non che 
siano d'impedimento alla coltura degli studi e 
delle . arti ^ che yì sono anzi seguiti con amore 
da non piccola parte degli indigeni. La biblio- 
teca yì è assai frequentata^ e l'accademia è com- 
posta di personaggi distinti ^ che lavorano con 
ardore ; del che sono testimoni eloquenti i to- 
lumi degli atti^ che ya continuamente pubbli- 
cando. Ipochi monumenti antichi del museo non 
sono di gran lunga corrispondenti né all'anti- 
chità, né allo splendore della città, o si voglia 
colonia greca, o dovizioso municipio romano. 
•La qual cosa vuol essere ascritta, cred'io, al 
poco conto che una città, essenzialmente com- 
merciante , ne ha fatto ne' tempi andati ; e non 
è che da pochi anni, e sotto alla illuminata e 
saggia anmiinistrazione del Prefetto Villeneuve, 
che si è pensato seriamente a raccoglierli in 
un patrio museo. 

Non ha dubbio, che Marsiglia vuol essere an- 
noverata tra le prime città delle Gallie, che ab- 
bracciarono la cristiana religione ; ma sebbene 
la sedia sua vescovile ascenda, si può dire, ai 
tempi apostolici , scarse tuttavolta, e non certo 
pari alla vetusta sua antichità, sono le reliquie , 
che ivi rimangono dei primordii della cristia- 
nità. Le chiese vi sono umili , nude , e prive di 
que' sussidi, sia architettonici che ornamentali. 
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che le rendono^ anche per ciby venetabUi al- 
VuniYersale. :La cattedrale^ o la Major, come la 
chiamano ^ posta sul mare ^ ed aUa estremità 
della città Tccchia , Temie innalzata sui ruderi 
di un tempio di Diana^ ma rifatta^ ristaurata, 
ristretta^ è ora di si meschino aspetto^ ed in 
tale stato di disfacimento^ che la rende indegna 
di SI ampia e, doviziosa città ^ fiorente per com- 
mercio, e per il prodigioso numero di forestieri^ 
che yì accorrono da ogni parte del globo. NuQa 
è in essa che debba attrarre lo sguardo del fo- 
restiero^ ed i pochi dipinti^ che si scorgono 
tuttora appesi alle mura della sacristia^ appena 
ricordano quegli altri molti, e dei migliori ar- 
tisti^ de' quali Tenne spogliata, tra cui^ quelli 
del marsigliese Puget Soli rimangono un sar- 
cofago, prpfino, per quanto pare, posto nella 
cappellai del battistero, ed altro più grande, e 
cristjano^ all'aitar maggiore. È questo diviso in 
tre distìnti compartimenti, separati da colon- 
nette, con capitelli corinzi. In quello di mezzo, 
e di sufficiente ribevo , è figurata la B. Vergine 
seduta^ con sopra le ginocchia il divino Infante, 
e nelU du^f laterali si scorgono due santi e ve- 
neraliiU>pei30Xiaggi, che la stanno divotamente 
coatonqplando^ U tutto di abbastanza buon di- 
segna ed esecuzione. Non pochi sono pure i sar- 
cofaigi, c)ie si scorgono nel museo^ trasportativi 
dall'insigne e vetusto monastero di S. Vittore, 
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epera d^ pfiiici|Ho M V aeeoio^ ed iimduto 
8^'estremilìi del bel poggelto^ o prtMoatoiio, 
a 0iano mmta del porlo^ t ebe latta domiaa 
hntttplft dttii^ il porto, e la matiiia: DèltMdbie 
ClblMrièato nttUa pfb rimate/ se né togH ona 
pfeeittla portimie déHa dUeÉè, ei ailcniit àft.* 
aelilmi A dUf mitra, ehe; a gaifeB Aìcfftty Mao 
t^oR rimaste, mde 4ndteare 9ìk trattgnati peèteri 
la passata magntfioenza, e là a^tèrfa pre sente . 
Di btton lavoro, per qua* tempi, è Mi mwM» 
il sarcofago di S. Cassetto, fondalere elie fa 
del mo&istero, sebbene <^ra piìi Mliea> e eke, 
non per altra ragìcme, Teaiie eoal^ denomiMto, 
se non forse perchè dentro dt eaeo venne pò- 
seia, e per alcun tempo, coHoeata farea #ffir* 
genio, nella qnate le sacrale oasa scie r^pesaM* 
no. Lo stesso è da dire & «pieio chiamalo éi 
Santa Eusebia, Àbbadesea deDe BBenaohe €a»- 
siane, snl dayanli dei qttale, e di buoirrMietm, 
è figurala la storia di Giona, argomento imeneo 
ripetuto nei sacri lavori dei prinri ten^ «Mia 
cristianità. Altri pe^zi di sccAtnra, alcune «i^ 
stiane iscrizioni, la tomba deff Abbate ^timnty 
morto nel 1046, rendevo fnittnoBa iNipem di 
chi voglia impiegare ateane ora aito eliMte^l* 
rimportante ramo dela eriatii&a aiehfleiagia; 
Allo stesso Pr^etto '¥ìHe«w«e Éàdm^ enÈm- 
dio raccrsscimeiito detti bilrilelee*: ooattupMO 
più di 40 mila volmiai dK op«re^ a aU«|i% ^Mae 
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f Ah;^ $Q0 co^ 1lii(pQQ^ » «m* totti per 
ieiiMl«f9|ii àf^l aigiior imb^t,, e^mmjOm- 
f«P^WipK^i¥*^^ «MWiBaro «^ mia ìmW^Q; 

IfiTrtm^ V^ìJ» eatità. B primo ^ ìiq growi 
f^MSof ^4W^|c«9 ifihfDl. > »ctìtU> in buon btino, 

J*^m^mm% f ¥» if^gferi memma a4 no$imm m- 

é^mb&a^tfimh Qm«»t'0fi^a eri|di(Jus»ioa tte- 
li^z^Ma^hit roBOr^f d^ L'aQtore aan- 

««^ fi ^i r«i|ii9 176«, Ji'altw) è UQ codiiM) 
>MiLdi.f0rpMiiai»^ <ti buona scritturi!, del 
«eeiio XflS, 4eUii nota operetta chiamata: Spe-- 
mUwnMmm^m S0lu0ii0nisy ed è pmato di 162 
TipMrttov f Mi(»ri, di piii c^e loedio^re lavoro. 
Boflf^ mgna r.^r^ bene morwndif $m Geneah" 
gimhkUfFfa^um^secunpban magisirum picUmeti" 
mm^ la quale è acoqnpagiiata da tredici altre 
vignette^* teraiioa ecm un <^uaealetto De g^tìs 

i^mmuf» la^eittà di Arles mm sia i^è tanto 
»IDaVda iiè teirto/«eadirta^ quanto, n^ gor^i^ la 
«efl^ awd da ^kHUtt anni a 4^esta parie prenda 
ipulfllia m>(Mìini> al>baH«p^do> e creila di po- 
|Mhiitp%.è boa^hPfi p^4al dimortraiMs^ nel 

3 
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presentaneo suo stato , la magnificenza cui era 
giunta nei IV e V secolo dell'era^ che né l'anfitea- 
tro^ quantunque abbastanza conservato^ e da 
pochi anni intieramente sgombro^ e di un'area u- 
guale od anche superiore a quella di Nimes^nèil 
teatro che si va sgombrando^ giungono a poter 
fornire una giusta idea dello stato suo antico^ e 
quale ci viene magnificato da memorie di que' 
tempi. Oltre a questi due monumenti ^ pochi al- 
tri rimangono linArles degni di essere ricercati^ 
se ne togli forse, i ruderi del palazzo détto di 
Costantino^ ed .un ptezi&o ^ facciata di tempio^ 
o di altro pubblico ^ifizio> situato sulla^piazza 
detta d^s Hommes^ In> maggior numero^ e.c^rto 
di piU gran prezzo y soi|o le reliquie deUTarte 
cristiana. Degna di essere sopra ogni altra cosa 
amminata.è la gran porta della chiesa cattedrale 
di;S; Trofimo^ ornata di curiose^ e pecjl tempo^ 
ammiri^biU scoltur^, rappresentanti fatti ideila 
sacra scrittura^ Cristo, gli Apostoli, i Profeti^ 
S.TriOfimo, AAgejyi:(d»e chiamano al giudizio^eco.; 
e SQbbewke: l'amptaasordi: tante figure^ >i>B9eri?ate 
da vicino,: e tpartitam^nte;^ non ae Idiano grande 
idea delle arti del secolo XIII, al ipialer ai i deb- 
bono /^ttidbiure ^. rinsidme della; compesiaioiìe^ e 
le diverse adtiludinidelle figure^;ha.iUì non so ebe 
di.tiiaestQso^iOhe^ vistoida certa distanza, pro- 
duce effetto' maifairiglìpso. Linterùo della chiesa 
non risponde «/dii gran lunga all'aspettazione. 
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eccitata dàll'apside deUa gran porta. Magnifica 
opera è quella del chiostro annesso alla chie- 
sa, e di si mirabile efietto, che non saprei indi^^ 
carne altro de' tempi di mezzo che lo paréggi. 
Esso evidentemente è opera di due tèmpi di- 
versi/ giacché i due lati, levante e seftteiltrione 
del paralellogranuna, conservano tuttora un re- 
sto dell'antica* architettura cogli archi à tutto 
sesto, che negli altri due è affatto gotica, arcM 
acuti, colonnette ecc., ed in amendue tanti 'sono 
ì fregi, gli ornamenti, le statuine, i bassirflievi, 
che ti abbagliano: figure di vescovi, stòrie de^ 
gli^ apostoli, 'statuine di santi, di vergini,' di 
angeli, disanimali veri e fantastici riempiono 
gli -ìntèrcolonii ; compongono i capitelli , . in^- 
gombiiaho le colonne ed i pilastri; ed i quadri, 
chelvi-Bono frapposti, figurano storie dell^an^ 
ticA'^ nuovo testamento,' espresse con tanta 
yèriik éé evidenza , con tale varietà di stile e 
dMdeelh cosii bizzarramente fi^mmisteed atte^ 
^atey ^cfafti'là piii > ricca - immafginafticttie rimane 
«betoràiAa>e'CQme oppressa; e piaccimo^' nulla 
dstm^f per lai loTofsiiigi^tf itti, e dieiam<d<ypd^ 
néybti^aiìézsti :> J'--' • '■" .^'* 

> DQDiaitffi^iieittà^il^ertioea che aiaf di' morns^ 
»leattaBitichii,'U^fOQd t^nti e sì^MM^reofegi 
(»l4Ì9iii^'t(aaÉtt'ne ha da^^la solia'(^tàdi>Atl0i^. 
ir-edimfZMmy così delti y "posli iamì della cit^ 
ià^?iu^ui<9<pU)àstsiiza<estessk pianwaygià tutta 
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seminata di avelli^ di tombe^ di lapidi, e dì sar* 
cofagi lisci ed istoriati, ne hanno fornito un 
numero sorprendente, molti.de'qualliy e.fion 
certo i pili cattiTi, Tennero altrove trsi^pprtatii 
e^ sarcofagi di Arles ho rUroyati a ^pne, a Ajbs^ 
a ^Iarsig^a, ad Ayignone, ed ^ Tolosa; .e, oepa 
fi^fspa Roma si troyano sa^r^pf^d^ fi.riU^TQ.crir 
sUani cji Àrjes. U mqsep di /amti^^ttà p^frie^ p^r 
ora apertOi ne possiede tuttora|, e.fortun^tar 
mente, non pochi e sc^lti^ pip qnaU ;?Pm> ^t/bt 
dei^, scolte ad alto rilieyo,. le .piìi Ideile ^tprìe dei 
libri santi, U sacrificio d'ÀVramo^predicaùpne 
di Cristo sul monte, l'uscita daU'Egjitto ecc., ove 
si scorgono accumulati a dovizia carri, caTidli, 
uomini, donne, soldati ecc,, e con una disin- 
voltura di scalpello, ed una ìnteUigenaa di di^ 
sposizione, che stupisce. Molti di questi ri^- 
gono ai primi tempi della cristianità, e sonp &vhr 
mirabili per la bellezza ed. il finito del lavoro* 
Abbiamo fiducia, che il colto signor Bushel, 
conservatore del museo, bravo pittore e valente 
disegnatore , vorrà non piii oltre defirau4^e. il 
pubblico della vista di si pregiati monuipaenti , 
dandone l'intiera raccolta con esatte e diligenti 
litografie. 

La biblioteca è piccola e recente, dovuta alle 
curo del sovralodato Prefetto yillen^ve,.phe, 
comperata la libreria di Faufis S» Vincent di 
Aix, la distribuiva {>er mofjo ch^ i mwoscJT^tti, 
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per la pik psffte concernenti Alla' Storia ed alle 
antichità della VroT^nza, riùianeksei^o nella bi- 
blibteca di" Air: il inriseo nmnisntàticò , coi li- 
bri di monétòghifla ^ a' Marsiglia ; ed i libiri a 
stìdhtia alla città' di Àrfe^:' cib essendo ' tion si 
dòTèVà {kitéi* Àp/eme di Miro vare codici mano- 
scHttì^ ^óàìA Si fiittó* vi sono conservati, e tutti 
coUcé^né^lf adà istòria della città e principato 
dS'Atìyéyecitf'èbè più deve recar maraviglia, 
i ì^i& é^sehiiaH* ed importanti li ripetono dalla 
gdieròsifa del Governo nostro Piemontese. Ec- 
éò éòììiè'i iìn abbate Lorenzo Bonnémant, pro- 
motore della diocesi di Arlés, nomo studioso 
e dotto, emigrato per causa detta rivofeziohe, 
riparò a Nizza, portando secò li scrìtti suoi in- 
tórno' alta storia civile ed 'ecclesiastica della sua 
piàtiia,^ ttnitamiénte ai documenti eziandio, copie 
ed 'originali, che ne comprovano la verità. Ab^ 
Bèmdòhatà Ifizza nel l'/dS, per l'arrivo dé*Fran- 
cèlsi ih 'quella città, i manoscritti vi rimasero, 
ilòh "ài sa bene, se per dono o per vendita, né 
vennero poscia dall'autore stesso rivendicati, 
allorché si restituiva in patria, ove morì, Tan^ 
nò 180i. Avutasi notizia dal giovine bibliote- 
cario di Arles, signor Gibert, che que' mano- 
sdritti , in Vano sin allora desiderati e cercati , 
si' ritrovavano nella biblioteca di Nizza , fece 
opera, che dal Ministero di Francia fosse fatto 
ricorso a Governo della Maestà del nòstro Re, 
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perchè i detti manoscritti fossero conceduti per 
la biblioteca di queUa città^ dipoca^ diccTano^ p 
nulla utilità per voi^ e della massima per Arles^ 
i fasti della quale città illustrano particolarmen- 
te; ed il GoTcrno di S. M., con rara e poco imi- 
tata generosità, ordinaya che fossero, come yen- 
nero^ consegnati al Console di Francia a Nizza. 
Possa questo fatto servire di utile esempio alle 
altre nazioni, perchè siano piii faciU e corrive 
nel «oncedere altrui quelle opere manoscritte^ 
che, di nullo interesse per chi le possiede, tor- 
nano della massima utilità a colóro per i quali 
vennero scritte! !.. 

Intorno alla origine, incrementi, e presen- 
taneo stato della biblioteca della città di Aix, 
è a leggere la bella Notizia datane dal dotto 
bibliotecario signor Rouard, alle cure del quale 
è precipuamente» dovuto, se si è riuscito a poter 
rivendicare una parte del munifico legalo del 
Presidente Mejanes, la sola che fu dato di po- 
ter salvare dalla perdita fattane nella rivolu- 
zione. Si compone questa di libri sceltissimi, 
e presi dalle migliori edizioni, in ogni parte 
dell'umano sapere ; ed è quella stessa con tanta 
cura e con tante spese formata dal Presidente 
predetto, e che alla sua morte volle fosse le- 
gata agli Stati di Provenza. In> essa sono con- 
servate le copie dell'intiero carteggio dlPeiresc, 
fatte eseguire sugli originali di Garpehtras, e di 



39 
altre biblioteche y dal lodato Mejanes'^ che s'era 
indotto a TÒlerlo pubblicare. Comprende que- 
sto y oltre alle lettere del Peiresc stesso y indi- 
rizzate a molti dotti personaggi italiani^ quelle 
eziandio che dai letterati predetti vennero scrit- 
te al Peiresc e ad altri ^ tra le quali ^ a cagion 
d'esempio^ ne sono di Gerolamo Aleandro al 
P. Sirmondo^ al P. Merino^ ed al Peiresc; di 
Vlisse Aldrovandi^ di Nicolò Alemanni, di Leone 
Allazio, dell' Angeloni , dei Cardinali Bagno e 
Barberino, di Celso Cittadini, di Elia Diodati, 
di Paulo Gualdo , di Galileo Galilei, del Pasqua- 
Ioni, del Pignoria, del Cavaliere Cassiano dal 
Pozzo ecc. Di un migliaio di altri manoscritti è 
ricca questa biblioteca, nella quale passarono 
quelli pure che erano posseduti dall'illustre Fau- 
ris de S. Vincent , benemerito illustratore della 
storia e delle antichità della sua patria. 

Vtilissimo per la storia dei paesi di antico pos* 
sesso della Real Casa di Savoia è un manoscritto 
di 207 pagine in-fol. , opera del Colet di Dom- 
bes, intitolata: Critique sur Chistoire de Eresse 
des deux Guichenons^ ouvrage, come è detto 
nel manoscritto, curieux , instructifj et avec un 
abrégé de thistoire du pays de Gex. L'autore, 
nella dedica fatta del suo scritto al Conte di 
Montesan , primo Presidente del Parlamento di 
Dombes, ha cura di avvertire, che il suo scrit- 
to, anzi che una critica, vuol essere .chiamato 
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^-esanie o i^usBkHie éu ^ìcmi fatti Tediti dagli 
autori 46Ur sfopift 'ddia Sfesda^ 'fctettdà eòsi 

> indloare y «lie # solo amore deHa t«Yilà> è non 
1» ÌpàMènc^^ «bfc«m part« alla difa id^iMpoaitóo- 
ne.'B si^r Colet «ra di fttt^ aipoté dfello 9(0- 
liW' Saìniièle Goidbetioii ste&ao. <" 'De' no^ -^fe 

n'tf ttfl»ci£i» aufrè gtmsì/U» ^óebd^d^didml^ìM'et 

ìdaris'thihtùire . ; . . Féus'tiJé^óàiidhìnfyetet'puSj 

mmrtt dkme panie desqmstionsiim'StprisbM&nt 
tùus Us^Jours .... Atm n^influe tdfrtd ladiSctsion 
de» affàiresj que la eonnai^MHàeebcaxite di^fkis- 
tóire; et il n*est pas possible d'entrerdan^ 'Idsens 
et pretidre V esprit des loix ^epar fhistòi^^ les 
'mcBUfs^'lefusages des te^Pip^ydèspfiHcéàifAiies 
^nt'€tài4ies. Vn altro esemplata dSqtriei^ta' bri- 
fica di Colet si conserva nella bibUdtecà regia 
di Parigi. 

Non meno importante mi è parato nn altro 
«odiee di 1S4 carte^ in-4.% nel quale sono de- 
scritti: Les ir<mbles arrii^s dut temps de' Mi le 
ihte de SasfOfe et de Madame la Comptés^yle 
Sauk en celie pro^ence ^ et sur la fin da tà^ne 
d^ffenry III, en Vim MDLXXXIX,oìà MS- 
ìmires d^JlntoinHònoré Louis de CùéteUttni con- 
tenans tout ce qui s'est passe de plbd rétfiahqua" 
hh en Fremerne, depuis Fcmnée'l^i^yjm^^au 
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Sm^rs 1592. Afta oa?ta X%^^ikflgò; letuera 

i ìSfkr§ni$^Ìma JnfttntOi , iCatfmrìna dlAuHfiO^. 4Ua 

^U0f(Q)npB^M di Stiutt €mtro di •$» ^.^^e U ^- 

;^er[fime7èiiindi»^egm3^ti^ mentr^.^aS^^^ inuiia:. 

,)M:Sci|o Mt$JO)4jk,que;^to curioso miMiosQrttto si 

se(^gA;IaxHKMl4iii|H>rtai]ii;a per noi ; ia esso %om 

. earf 4j4^mQlti|attii fiieddoU^ e si svelano ^am ^- 

€)4te ,pratkèei46imte 4ai nemici del Duca Carlo 

JEipapvpM^ M>d«i.miik fo96e coudoita a fitt^lto- 

pe^a/p€^ e6$a,mirjq[)re$a, coU'aiuto « ooiifiiQiiso 

4el {^%rMi|(e9»to di Aix^ di operare la depara- 

xitm^. deQa ProTeoza dal Regno di Francia. 

n Noa^or^do ebe lo scritto contenuto in un altro 

.^odìoe^ eart^kceo «tanoscrltto inr4.''^ laTovo del 

)D^lebre. nostro ArciT^coTo Claudio di Seissel, 

rubl^ia ;?(^dpte la luee^ o sia notoper altro mano- 

, ,'Sqvil^Qy Easo ba per titolo: Image dù^d^m^ rè^ 

gnes di'fférents de Louis XI^ 1461, etLpui^X)!!, 

^\\\^9j^;l<midi(tiofu^ entro les deiix fyisii Jteyfìoisy 

< ^rùifpes ^t 0^tr/M Som^rains pourrcntjufet dans 

\ bffdi^ér^jite fafon des deux gouvernemenU le^ 

\>^u6/>\£^ sera plus exjfédientyou de regner par 

-^^fo^e^^pkismnceabsolue^ ^u^ par une dóàce 

ì$ tKafitfUUh Hintùrité^ bicomincia <)osi: ^ . 

hos^ \m. ' £nfin y we^ a^àus voiói des noires. 

IfOuis XH^ JTai adnsi <fM^ "vous suht la loi 
^Qmff^uf9^,d't(ni>^.ies. homrties dmit lacandUton 
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est égale en tout ce que touche la nature, II dia- 
logo è chiaro^ vivace, e pieno di precetti poli- 
tici e morali importantissimi y tendenti a dimo- 
strare, siccome il governo di chi regge i popoli 
coO'autorità di leggi eque e fondate sull'eterna 
ed inalterabile giustizia, debba soprastare a 
quello, cui non talenta altro modo di regnare 
che per la forza e l'assoluta podestà. L'opera 
mi parve scritta con disinvoltura di stile, sem- 
plice ed elegante, ed è forse per questa parte 
il migliore lavoro del fecondo scrittore, cui a 
buon diritto, e al dire di La Monnoye, venne 
conceduta la lode di aver esso primo fissate le 
norme della prosa francese : il dialogo merite- 
rebbe di veder la luce. 

Vn codice manoscritto in-4.'' piccolo, scritto 
in lingua spagnuola, intitolato la Jornada de 
MaUay contiene la storia o relazione dell'asse- 
dio di Malta intrapreso, l'anno 1565, dal Sul- 
tano Solimano, ed è dedicata al Muy altojr <Se- 
renissimo Senor Emanuel Philiberlo^ Duque de 
SaboyayPrincipedel Piemonte del Menar Criado 
sersfitor Luis de Miedes. 

In lingua italiana , ed opere di un italiano il- 
lustre sono comprese in due altri codici di que- 
sta biblioteca. Il primo è in-4.% di cattiva scrit- 
tura, e con margini ripieni di note e versi dello 
scrittore del codice. Incomincia: Roma. In 
nome di Dio amen. A di 19 di luglio nel 1394 
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Adriano d^ Sossi chòminciò a scriuere questo 
Ubro. U libro è la Teseide di Giovanni Bpcac- 
cio^ seguila da alcune mediocri poesie dèi Rossi. 
In fine : Scritto et chompiutto questo libro a dì 
XXI di settembrean. MCCCLXXXXIIII il dì 
di Santo'Matleo' Apostolo. Amen. - 

L'^ro "porta in fronte: Inchomincia il libro 
nominato it Chorbaccia facto et chompilato per 
lo venerabile messer Giovanne Bochacio poeta 
fiorentino* la ùne:\Fu chompiutto atti dì sei di 
ottobre. anno a,natiuitate Dom, MCCCCLVIII 
nella egkregioji Uttà.de Siena, qui scripsit ecc. 
Bel doéàùefinhif j^oolo, di elegante scrittura a 
due colonneye' contiene ottima lezione. 

In un codice membranaceo del secolo XIV, 
in^foL^ e »di.bella scrittura tonda, sono le cro- 
niche £zzelini^de JSomano per Bolandinum; et 
Gidielnri CuHusiiohroniea de nouitatibus Padue 
eùfiombardèe^ Ihma e Taltra già stampate dal 
Muratori) e <piest'ultima più ampiamente che 
non nel codice, ma che possono l'una e l'altra 
servire per buono e fruttuoso confronto. In fine 
delle due precedenti si trova un'altra operetta 
storieai di anonimo scrittore italiano, e che non 
mi sovviene dIaVer veduta a stampa. È man-^ 
caute di titolo^ ed 3primo«apitolo porta scritto 
in lettere rosse< Castra Verone, ed incomincia : 
Portum^eum Cirano quod fiat Grecorum de Mo^ 
ratka eia, e terniina: 1432 die faprilis Comes 
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Carmagnole conduetùs fuit in carcere Venecis 
decai^iUUUt ad tòlonas cum ireste yenuty et freno 
d»o/t3 àie P^màii in 32 òris maxima dffluentia 
ffùpaU,' ' .:' • " 

«Moli pò^ fclrmbarìB questa nota intorno ai 
manoéiorini della paMdica biblioteca di Aix y 
^edia^paiiàre.dl tm altro' codice posseduto dal 
édtta MMtMectfrió dlgndr Rotihrd^ perchè la- 
Yoro^ péY^àntio pare /di atiioré italiano; ec- 
cone il titolo: Parshrt} de' Jé^s Cfìrtst/ed è 
mia parafrasi dell'EVaìigelo di'S! OiòVanni^ in 
rst&i francesi. II vólumeè uti piccolo' in- fol., di 
46ipagin0^ la scrittura & gòtica^ e da ouanto 
pore:^ del secolo XIV: contiene ^4 vèrsi ^ e la 
pergamena è ornata di 30 miniature in oro^ non 
troppo leganti ; la lingua barbara e piena di 
Midiafifemi^ Pittdiòa lavoro di straniero; Tautòre 
si nokiiM fa fine* per Nieolb da Verona; incò- 

SeigneurjB poàs ayja pout ueu etpùìirsenténcè 
Cofltìed tìkdtOjds iitoires enla lenguede Èriince 
Orm^e^tvehudoujtoikt en cuer e en renienibrance 
De teisir toutes coux^pour fer vcfus remoii&akc'e 
Delaf^ahAepasiiim- che porta enpaciance ' 
Jesu lefitde Dieu par notre delti^rancé ecc. ' ' 

Temdna con questi tStìsià veM: 
Jasquement à .... pouf ceste cause a espouìiU'é 
Nicolas Veroni^ e pour rime estendue 
Mes de eist feii nest plus de lùy rime venue 
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Pour ce ptus nen dirons fors che a la departue 
Thunousbeneiechenbienfernou^argue^jimen. 
Nessuna notizia mi venne fatto À ritrovare 
dì questo Nicolò Veronese^ né nel Maffei, uè in 
altro storico veronese od italiano. JNon^sarebibe 
forse quel Nicolò^ pievano di S. Ba890iia Vene-i 
zia^ cbe viveva nel 1300^ e. del quale. à detto ^ 
chey per aver preso parte afla con^iBra qoq 
Baiamonte Tiepolo^ venne dalla paitriA p^rpe** 
tuamente esiliato? Certo esso en^.poeftK^ ed. è 
perciò menzionato dal Grescimbwi; e ebi aa 
che non si ricoverasse ili Francia^ perpetuo 
asilo di tijitti, gU esuU^.ed ivi> qual s^ro ^ro« 
netto Latini > .si sia eaerciti^to a poetare in fran- 

. Mifu^ d'assai^ da quanto io aveva ùttagipatoy 
SfQiipo i mpnuiiientì ed i ruderi antichi di una 
città tutta romana^ quale è la colonia di Aqwm 
Sexdae-j si può anzi dire^ che nulla rimangai» 
piceli cbe. meriti di essere visitata e studiato^ 
ed è da maravigliare , cbe la patria di Peireso 
abbia temuto si poco conto di que' sontuosi^ che 
si os^ryavauo tuttora a' suoi tempi y alcuni de' 
quali vennero distrutti, non sono molti anni pas^ 
sati, per innalzare il palazzo di giustizia. Nèidlia 
antichità pagane soltanto era riserbata Ja trtsta 
softe di .venire atterrate e distrutte j aoit mi 
parendo che siano tenute in maggior pregio te 
sacri9;^,Qbe.non mi fu dato di poter o^ervarAV 
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senza la massima indignazione y che dne magni* 
flci ed eleganti sarcofagi cristiani^ istoriati di 
rilievo^ siano fatti servire di vasca ad una fon- 
tana, nel cortile della casa de' bagni, che lo scolo 
continuo delle acque di essa ha ormai corrosi 
e distrutti : tutti due vengono da Arles. U mag- 
giore y scolpito sui tre lati ad alto rilievo, oltre 
a vàrie architetture, ha non meno di 30 figure 
d'uomini y donne, putti, cavalli, carri, alberi 
ecc.', figura l'uscita del pbpolo Ebreo dall'Egit- 
to, ed il passaggio del mar Rosso, e se ne pub 
vedere la stampa 'nell' Atlante' del viaggio del 
Millin. 

Il disordine nel quale si trovava il museo di 
antichità, per il recente collocamento in un gran- 
die Me' magnificò locale, non' mi ha permesso di 
poter "esaminare , quanto avrei desiderato , li 
molt^pézÈì di antichità, ede curiose epigrafi che 
vi sonò' allocate, e che ìappartenévanò,'la più 
partie^, al'F^uris de S. Vincent. Non mi'sfuggi 
però! limportantis^Kiia iscpizfohé^ ch^ ^t^^papret^^ 
de ili>préairit>olodi un editto degli Imperatori 
Dlòdezimio e Massimiano, e dei due 'C)e$ari> Co- 
stanzo eViderioji cpiàli tutti virfanm) p<mipa<dé' 
loro atttpoUoi^i titoli^ ftulla tasseti delle^demM 
per itktVynmffenoyK3(A»n^e^e9^ 
òrbi. Questa compisce in'parte af quahtomuffca 
ad un altro eseixi|>kre'del medei^ot edittòr/co^ 
pitfto a Stra^onteea^di Caria. Dma/moiè \mff^ 
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oltre a quattro piedi ^ e largo uno e mezzo^ ha 
diecisette linee fitte di scrittura in carattere bis- 
lungo e corsivo difficilissimo^ e pieno inoltre 
di lacune e di errori dello scalpellino. La pietra 
venne d^gitto^ ed era nel privato museo Sallier^ 
e fu con saggia previdenza acquistata per il pub- 
blico museo ^ del quale è Fornamento migliore, 
n signor Defons Colomb la illustrò con dotta 
scrittura nell'anno 1829^ e due anni prima ^ da 
una copia fattane in Aix stessa dal Vescoyali^ 
era stata pure pubblicata^ con lezione e supple- 
menti esattissimi^ dall'Amati nel giornale Ar« 
cadico^ gennaio 1827. 

Nel rovistare^ come è mio costume^ l'ultimo 
giorno del mio soggiorno in questa città ^ i po- 
chi e sudici volumi di un muriciuolaio^ mi venne 
tra mani un quaderno pergameno^ e manoscrit- 
to, di dodici carte, in-8.°, slegato, ed in si mi- 
sero stato, che ben indicava aver piìi d'una.fiata 
dovuto «soggiacere agli insulti delFintemperie , 
dell'acqua > e del fango; tanto n'erano aspersi 
e saturi i pochi foglietti che nascondeyano in 
alcune parti il carattere stesso della, scrittura. 
Esaminato, per quanto mi fu permesso, il ma-? 
noscritto e lette alcune poche linee, la scvittui;» 
mi parve d'argomento storico :.oad6 senzaiiHÙ, 
e per pochi soldi, ne feci l'acquisto.* Diritomo 
in patria, e fattovi sopra diligente studio, rir 
trovai chcLil codicetto, óltre all'essere intiero. 
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comprendeva due distiate operette latine^ seb- 
bene di analogo argomento ; la prima già nota 
e fatta pabblica colla stampa^ ignota ed ine- 
dita l'altra, n carattere della scrittura indica 
doTersi poter assegnare al principio del se- 
colo xni. B primo opuscoletto è compreso in 
poco meno di sei delle paginette del codice^ di 
scrittura piccola e fitta , e contiene la somma- 
ria relazione di un anonimo testimonio oculare 
di quella crociata^ intrapresa nell'anno 1189^ 
dall'Imperatore Federico Barbarossa^ e nella 
quale lasciò la yita. È in forma di lettera^ in-, 
dirizzata ad un Pontefice^ forse a Clemente III , 
per quanto pare dal principio^ che dice cosi: 
Credentes Sanctitatem yestram 0sse cupidam ha" 
bendi noiitiam rerum circa nos gestarum ea ifua 
%fidimus et manibus ù*acto(^iiiu<5 ecc. Venne stam- 
pata in calce della storia del Redeyico De gestis 
Ftiderici Imperatoris^ Francfort, 1586, in-fol. 
Ma il manoscritto, oltre ad alcune varianti^ 
porta in fine la seguente nota , che manca alla 
stampa. Hanc cartam transmisit quidam Epi^ 
sccpusy qui erat in exercitu Imperatoris^ ad om» 
nes Episcopos et BaroneSj et inde fuit trans- 
missaadjRegem f^ngarie a quo quidamhabueraiy 
et nos ab eis. La seconda opei^etta, è di molto 
maggiore importanza storica, e che accurate 
ricerche mi persuadono dover essere inedita 
tuttora. Comprende la reazione, pure anonima, 
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del Tiaggk> di uD'arraata saYale di croeiaii^ che, 
partiti dal porto deBleclrente il 1 .^ maggio 1 1 89, 
visitata ringhilterra^ toccate le coste di Francia 
e Spagna, sbarcano in fine a Lisbona. Accolti ivi 
dal Re di Portogallo, imprendono, a preghiera 
di lui, Tassedio delia città di Silvia, neli^ Algarve, 
occupata dai Saraceni, la quale, dopo lunga re- 
sistenza, è da essi espugnata. Curiosi sono i 
particolari del lungo e disastroso assedio che 
vi sono narrati , con grande esattezza, e giorno 
per giorno; ed il complesso della narrazione 
non manca di evidenza e di certa «legante fa* 
cilità. - 1 sdidati ritornati quindi alle navi. Tar- 
mata , date le vele ai venti , e rientrata per lo 
stretto di Gibilterra, dopo abbastanza felice na- 
vigazione , entra nel porto di Marsiglia. Eccone 
il principio: Antiquorum prouide consuetudini 
morem gerens qui gesta sua scriplure laqueis in- 
nudare satagunt ut posteritas noticiam non eua*- 
derent^ itineris nauaUs muliiformes euentus qui 
péregrinis lerosolimam tendenlibus accìderuiU 
simpUciter eocplicare decreui. Termina: Et no- 
tandum quodpostea Massilie et in Montepessu^ 
lano uidimus mercatores qui in ciuitatibus Sor- 
racenorum eraht et transiuimus et nos uiderunt 
et dixerunt quod omnes Sàrraceni ita pauefacti 
erant de transitu nostro quod nullam ciuitatem 
defendUsenl si eam adiissemus séd tantum ad 
fugam se preparahant. Di questa curiosa storica 

4 
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relazione daremo fra breve una esatta edizione. 

Nulla dirò delle antichità della città di Nimes; 
Varena eìSL maison carrée sono monumenti trop* 
pò noti^ perchè sia mestieri di favellarne appo- 
sitamente: dirò solo^ che questi due sontuosi 
resti della magnificenza romana sono ora intie- 
ramente sgombri e segregati ^ e si possono am- 
mirare in tutta la grandezza e maestà loro. La 
maison carrée^ circondata da una inferriata^ 
serve ora^ e con bel divisamento^ di museo 
d'antichità^ e molti bei pezzi antichi^ e molte 
importanti epigrafi vi sono conservate. La bi- 
blioteca comprende oltre a 30 mila volumi di 
libri stampati , ed abbonda sopratutto di opere 
concernenti alla storia naturale ed all'archeo- 
logia y che erano gli studi prediletti dell'illustre 
Séguier^ la cui biblioteca^ con il museo delle me* 
daglie e di storia naturale y fu da esso legata al- 
Taccademia della sua patria. Venne poscia que^ 
Bta accresciuta con successivi acquisti, ed ora 
appartiene alla città. 

Scarso per verità è il numero de' studiosi che 
concorrono alla biblioteca ; ed è somma marar 
viglia, che nella patria del Séguier e di Guizot, 
meno che in qualunque altra città del mezzo- 
giorno, siano in onore gli studi, ed in minor nu- 
mero gli stabilimenti scientifici e letterari. I par- 
titi politici e religiosi tengono divisa ed occupata 
la città, e se togli alcune opere di controversia 
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e critica religiosa^ ed una meschina Ra^ue, po- 
che altre cose ne forniscono i torchi di quella 
città. L'antica accademia du Gard^ alla quale 
si debbono alcuni dotti ed interessanti volumi^ 
è mancata da alcuni anni; e di altre pubbliche 
o private società^ tendenti al progresso desumi 
ed alla coltura degli studi ^ non ho inteso par- 
lare. Le manifatture yì sono in fiore^ attivo ed 
esteso il commercio^ e la città va crescendo in 
estensione ed in bellezza. 

In molti de' libri della biblioteca^ in quelli 
sopratutto che trattano di cose antiche, vi sono 
note manoscritte di Scipione Maflfei; un Gru- 
tero n'è carico, e molte cartoline manoscritte, 
che contengono appunti presi da quelVerudi- 
tissimo Italiano per servire alla composizione 
dette sue opere , sono ivi pure , unitamente a 
tutti i manoscritti del Séguier. Numerose sono 
le lettere autografe dai più distinti e colti per- 
sonaggi de' suoi tempi incUrizzate la più parte 
al Séguier stesso; molte degli insigni Italiani 
suoi contemporanei, del Maffei, del Muratori^ 
del Bianconi, di lano Fianco, o dottor Bianchi 
da Rimini, deU'Olivieri, del celebre P. Paciaudi 
nostro ecc. ; molte pure vi si trovano dei dotti 
Francesi Spon, Montfaucon, del Marchese di 
Gaumont, del Presidente de Mazangues ecc. 
Non è a dire di quante importanti notizie sia 
ricco questo prezioso carteggio, e quale intensa 
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e nuova luce non fosse per spandere tanto suUa 
vita letteraria degli scrittori^ che ad incremento 
della storia letteraria di quella età^ quando fos- 
se pubblicato. Di non poche ho preso copia per 
somma cortesia del bibliotecario La Vemede. 

Curiose sopratutto sono ivi alcune lettere dd 
Maffei indirizzate da Parigi al Marchese di Gau- 
mont ad Avignone : da esse s'impara quali oc- 
cupazioni trattenessero il dotto nostro Italiano 
in quella capitale , e come , non già per causa 
di sollievo o di divertimento^ ma per poter at- 
tendere a que' nuovi studi ^ che dalla archeolo- 
gia e dalla profana antichità lo ritornavano a 
quelli dell'ermeneutica sacra e della teologia. 
Di fatto y dopo aver in più altre lettere parlato 
^ Marchese predetto come si trovasse occupa- 
tissimo; in una del 28 di ottobre del 17S4^ chie- 
dendo scusa del non aver scritto , dice : = Io 
sono cosi occupato in certo studio particolare^ 
che manco a' miei doveri, che i miei amici mi 
hanno da perdonar più degli altri. E quale è 
questo studio ? noi posso dire , perchè ho il se- 
greto, e ne ho dato la fede: lo tengo segreto 
sino a M. Séguier. = Ed in altra del 10 marzo 
1 735 : = È certissimo, che trovandomi qui af- 
fatto libero e senza impaccio veruno , ho ap- 
plicato intieramente , sopratutto per istruirmi , 
ad una materia, della quale era curioso da tanto 
tempo. = In quella del 17 aprile dello stesso 
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anno : = La sua curiosità del lavoro da me fatto 
qui sarebbe stata appagata da me prima d'es-^ 
seme ricercato^ e spontaneamente^ se non mi 
fosse impedito dalla parola data religiosamente 
a quell'amico d'Italia che mi ha persuaso ed in-: 
dotto di tener ciò segretamente ; il fine non è 
di stamparlo^ ma se a questo si dovesse venire, 
Ella aUora il saprà prima d'ogni altro. = Final- 
mente, sul punto di abbandonar Parigi, onde 
restituirsi alla sua Verona , con la seguente let- 
tera allo stesso Marchese di Gaumont , che inr 
tiera pubblichiamo , svela il mistero de' suoi 
studi. 

Parigi^ 2 marzo 17S6. 

Signor Marchese mio Signore 

Finalmente bisogna lasciar Parigi, e poiché 
la mia piccola casa non vuol venir qua, con- 
viene ch'io vada a ritrovarla ove sta. Non debbo 
far questo senza prender congedo dal mio ri- 
verito signor Marchese, e non potendo farlo in 
persona, lo fo per lettera. Partirò verso la fin 
del venturo, e però se ba qualche cosa da co- 
mandarmi prima, è ancora in tempo di farlo, 
per questo anticipai^dole io l'avviso. M. Séguier 
mi favorisce di continuarmi anche in questo 
viaggio la sua compagnia, Anderemo di qua in 
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Inghilterra y poi in Olanda ^ e per la Germanisr 
sino a Vienna ^ e di là a Verona ^ dove penso di 
essere dentro il mese di ottobre o di novembre : 
porterò meco in perpetuo la memoria delle gra- 
zie da Lei ricevute ^ e della cordialità che si è 
compiaciuta dimostrarmi. Io son pigro nello 
scrivere ^ perchè la vista me lo ha renduto dif- 
ficile ; ma l'assicuro^ che questo non pregiudica 
niente al buon cuore ^ e che son pronto sempre 
a lasciar tutto^ quando si tratta di servire i buo- 
ni amici. 

L'opera che ho lavorato qui ^ e nella quale ho 
impiegato tutto il tempo del mio soggiorno a 
Parigi^ è intitolata cosi: Storia teologica delle 
dottrine e delle opinioni corse nei primi cinque 
secoli della chiesa in proposito della dirina gra- 
ipia y del libero arbitrio ^ e della predestinazione. 
Librili. Si aggiunge una ricerca delle sentenze 
di S.Tommaso in questa materia. Dal titolo Ella 
ne vede fl soggetto e l'idea. Io non avrei pen- 
sato a questa materia già mai ; ma stimoli avuti^ 
e cose note mi vi hanno indotto: ci ha avuto 
parte ancora fl dispiacere di vedere questa gran 
città^ in fatto di religione^ in prossimo pericolo 
di perdersi affatto. Le comunioni della pasqua^ 
da pochi anni in quà^ sono scemate di due terzi. 
Tutto questo per essere quasi tutti persuasi che 
Sant'Agostino spezialmente ha tenuto l'istessa 
dottrina di Giansenio. Da questo si prende poi 
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motivo di creder la chiesa di Roma in errore^ e 
quinci si fonda la coperta separazione. Qilesta 
opinione ha parimente ampliato incTÌtabilmente 
Tateismò ed il deismo ^ perchè un Dio che ci fa 
nascere già destinati irremediabilmente alla per- 
dizione^ non si potrebbe accettare o crederne 
la providenza. Molta parte , debbo confessare , 
-che ha avuta in farmi ampliar Topera di molto 
la verità ^ perchè mi è parso di scoprir nuovo 
mondo. Credo di aver fatto vedere si chiara- 
mente come S« Agostino è di opinione del tutto 
opposta a quel che si crede ^ e credo di aver 
sciolte talmente le difQcoltà y che non potrà im-^ 
pugnare se non chi vorrà impugnare la verità 
conosciuta. L'intenzione era prima di stamparla 
in Parigi , ma il tempo mi è scorso tanto ^ e il 
revisore mi ha tanto prolungato^ che non posso 
fermarmi di piii. Si stamperà dunque forse in 
Italia. Gliene ho fatto finora un mistero^ per- 
chè era stato impegnato in fede d'onore di te-^ 
fier segreto a tutti. Ora comincio a tornare alle 
mie iscrizioni^ e a' miei passati progetti. Volevo 
qui metter insieme le iscrizioni dell'accademia^ 
che stanno dimenticate in un luogo chiuso ^ e 
molte altre che sono sparse una qua una là, ag- 
giungere quelle che poco lontano da Parigi pa- 
rimente sono inutili, e volevo incastrarle ordi- 
natamente insieme con alcuni bassi rilievi in 
una galleria che è nel palazzo delle Thuilleries, 
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sopra il giardino^ dove starebbero a merayigUa: 
ma non ho potuto ottenere di far risolvere a 
questo. Mi sarebbe stato troppo caro^ dopo 
aver fatto l'istesso a Verona e a Torino^ di po- 
terlo fare anche a Parigi: ma tanto non yien 
qui permesso a un straniero. Mi consenri la sua 
preziosa grazia ^ e mi favorisca di scrivere per 
me al signor Presidente Mazangues^ verso il quale 
conservo e conserverò sempre un affetto e una 
stima particolarissima. La prego in grazia non 
dimenticarlo^ non gli scrivo io stesso^ perchè 
mi vien detto che sia pieno di occupazioni y e 
temo disturbarlo : gli professo obbligo distintis- 
simo. Non può credere quanto volentieri farei 
ancora tutto Tistesso giro di Provenza e di Lin- 
guadoca y ma la vita è breve , e per me il terr 
mine non è molto lontano. Ricordi il mio osse- 
quio alla signora Marchesa di Gaumont; mi fac- 
cia servitore a Monsignore Vice -Legato; mi 
riverisca distintamente il signor Decano Brun; 
e il Marchesino^ che tanto promette^ sarà ora 
a termine di attener già molto ^ me lo riverisca 
ancora di tutto cuore ^ e lo animi a seguir le 
vestigie paterne. Sono con tutto ossequio 

Del signor Marchese mio Signore 

Servitore osservantissimo 
Maffei. 
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Noti sono ì meriti esimia dell'illustre Piemon- 
tese P. Paciaudi^ non tanto per la somma sua 
dottrina in ogni parte delle scienze storiche e 
dell'antichità y ma molto piìi per quanto j dopo 
chiamato a Parma per opera dell'illuminato Mi- 
nistro Du TiUot^ gli fu dato di poter operare 
colà a prò degli studi^ delle lettere e delle artil 
Creata e dotata di ottime leggi runiyersità^ che 
arricchiTa de' più illustri Professori che fossero 
allora in Italia ; fondata la splendida biblioteca, 
ricca di più maniere di libri e di opere mano- 
scritte; aperta una galleria di preziosi dipinti di 
ogni scuola ; scoperto in fine, e posto alla testa 
della Ducale stamperia , per allora costituita , il 
Piemontese Bodoni, che doyeya rendere all'arte 
tipografica in Italia quel lustro, che, recatole nei 
principii dell'arte, la yenalità e l'imperizia ayeya 
ridotto a semplice ed ignobile mestiere. Ma troppi 
erano e soyerchi i seryizi per esso prestati aUe 
lettere ed al suo Soyrano, per non esser fatto 
bersaglio aU'inyidia, alla quale la caduta del Mi- 
nistro protettore lo lasciaya esposto ed inerme. 
Fu allora, che, conosciuta la potenza de' suoi 
nemici , cercò di non abbandonar solo le cari- 
che, delle quali era riyestito, ma di lasciar pure 
l'Italia, e ricoyerarsi a Nimes a yiyere presso al 
suo amico di molti anni, il celebre Séguier. Il 
che tutto s'impara dalla seguente lettera ad esso 
indirizzata, e per noi copiata dall'originale. 
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Parme y ce 19 nos^embre 1771. 



Mon clier et digne Ami 

Après bien de temps qui s'est éeoulé sans que 
j'aie eu la satisfaction d'avoir de tos nouvelles^ 
il pourroit bien se faire que je puisse tous le^ 
demander moi^méme ; vous aurez la dans les^ 
papiers que le Ministre de Parme a été changé ; 
j'ai perdu beaucoup au départ de M. le Marquii^ 
Du Tillot^ qui m'ayait attiré dans ce pays; d'ail- 
leurs je commence sentir le poids de la yieilles-' 
se; à 60 ans Fon soutient aTecdifficulté la charge 
d'une bibliothèque naissante, qui exigedessoins 
et des trayaux du matin jusqu'au soir; je me 
flatte que l'Auguste Prince, à qui je serve, vou- 
dra bien m'accorder ma retraite ayec une pen- 
sion ; cela étant, je me propose d'aUer finir me» 
jours tranquiUement en France : j'aime passio^ 
nément ce pays, oh j'ai trouyé tant d'agréments^ 
plus encore yotre nation , de qui j'ai regu tant 
de bienfaits et de politesses. 

Mais se transplanter a Paris, ou à Lyon dans 
l'hiyer, c'est s'exposer a des rhumes, a des in-^ 
commodes ; ma sante affaiblie par l'étude et par 
les fatigues y pourroit succomber ; j'ai eu l'an- 
née passée des fièyres qui m'ont mal traité à 
Venise et a Padoue ; je me remis a Verone, oU 
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je passai un mois chez le Cheyalier de Sa^a- 
moso^ mais reyenu à Parme les fièvres ne me 
laissèrent guère en repos. II faudra dono que 
je ménage ma sante. 

J'ai prìs le parti d'aller passer Thirer sur les 
còtes méridionales de la France^ et attendre 
dans ce donx climat le primtemps pour conti- 
nuer ma route; l'on m'a propose Marseille; mais 
pourquoi n'irai-je pas me fixer à Nimes? le cli- 
mat y est également bon^ le froid y est soute- 
nable^ et Fon y vit bien. G'est la douce espé- 
rance de jouir de yotre société qui me feroit 
préférer a Marseille , yotre patrie ; ma poitrine 
y gagneroit^ et cet air pur^ doux^ riant que Fon 
respire dans y os cantons y seroit pour moi un 
royaume; mais ayant de délibérer, j'ai besoin 
de qnelques éclaircissements^ car il faut com^ 
mencer pour calculer selon ses finances: je de- 
mande donc : 

1 .^^ Gombien me couterait-il mon entretien 
^ar mois^ me mettant en pension dans une mai- 
son honnéte dont le maitre deyroit me loger, me 
fonmir nourritnre^ lit^ feu^ chandelles? je né 
soupe point, d'ordinaire; mais il faudroit com- 
prendre dans le marche un potage le soir ^ un 
repas conyenable le matin. 2.°>« je n'exige point 
une table choisie et delicate^ quoique je Faie eue 
pendant 14 ans; un traitement bourgeois^ mais 
sain et bon^ me suflBt. 3.™^ si j'enmenois ma 
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domestìqae avec moi^ coiùbien exigeroit-^il le 
maitre de pension pour la nourrir, lui donner 
chambre et Ut? 4.™^ en laissant a Parme mon 
domestique, pourrois-je en trouTer un fidel? et 
combien faudroit-il lui donner par mois? seroit- 
il a lui de se nourrir ou à moi ? chaque pays a 
ses usages. Dès que j'aurai ces notions^ je com- 
pterai avec ma bourse ce que je dois faire; car 
}e prévois qu'il faudra économiser et yivre pé-« 
titement si l'on veut après aller a Paris^ ou tout 
est si cher. 

Mes amis ne voudroient point que je quitasse 
ritalie, Fon m'offre dans bien des endroits des 
conditions obligeantes pour m'y engager, mais 
mon attachement pour la France Temporte; 
#c'est le Seul pays pour y yivre bien , avec tran- 
quìUité et douceur, et ou la société est toujours 
préférable à celle des autres nations. 11 seroit 
beureux pour moi de venir voir la maison car^ 
récy me promener dans vos belles plaines ; mais 
surtout de causer avec vous: jen'y viendroispas 
en habit long ^ car le Pape m'a permis d'étre en 
abbé^ cela donne des aisances^ et Fon est moins 
à charge aux autres. 

Faites moi le plaisir de me faire réponse sans 
tarder ; adressez la lettre a Génes à M. B. £n- 
voyé de S. M. T. C. auprès de cette Républi- 
que^ à qui j'adresse la mienne; je me réglerai 
suivant ce que vous me manderez. Agréez en 
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«ttendant que je toos réitère Tassarance de Tes- 
tìme et de ramitié la plus tendre ayec laquelle 
fai l'hoiuiear d'étre 

Votrc très^humble et très^óbéiss, Servileur 

Paciaudi 
Bìbliothécaire de S. A. R. 



La Tetusta e rìnomata città di Narbona^ che 
prima^ tra le città galliche^ accolse nel suo seno 
una colonia romana^ e che, estesa e ricca di 
fabbricati, e di pubblici monumenti d'ogni ma* 
niera , ebbe fl nobile vanto di dare il suo nome 
ad una massima parte dell'antica GalUa che 
Narbonese yenne nominata; questa città ebbe 
comune con Àrles, sua riyale un tempo di gran- 
dezza, di potenza, e di dovizia di pubblici mo- 
numenti, la trista sorte di essere a tal punto 
scaduta d'ogni grandezza, che, priva della sede 
episcopale, né fatta pur degna di esser capo di 
una prefettura, appena se nello squallore pre- 
sente si giunge a poter riconoscere le traccie 
della passata prosperità. 

Ma quella benefica tendenza al progresso ed 
all'incivilimento, che ho indicata per Àvigpone, 
osservata in Àrles e a Marsiglia, e che scorge-- 
remo vivacissima a Tolosa, questa stessa ha 
pure incominciato a scuotere da alcuni anni gli 
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animi dei Narbonesi^ che una società archeo- 
logica yi si è^ non ha molto, stabilita; si è creata 
una pubblica biblioteca, una galleria di quadri, 
un museo di storia naturale , ed un altro di an- 
tichità ; il che tutto è promosso dalla civica am- 
ministrazione, ed animato daUo spirito giova- 
nile del coltissimo signor Tournal , valente in 
archeologia, e geologo distinto, al quale con as- 
sennato consiglio ne venne affidata la direzione. 
Ma là città di Narbona è essa stessa un pe- 
renne museo di antichità romane , che molti- 
plici e varie si scorgono simmetricamente e in 
doppio ordine incassate sulla estremità supe- 
riore delle mura che circuiscono la città. Bassi- 
rilievi, busti, capitelli, basi, are, iscrizioni, 
ogni cosa vi è disposta con certo ordine e per 
il suo diritto^ per cui appare, che non a caso, 
ma data opera e nell'intento di conservarle, yi 
furono collocate. Buon per noi, che d'allora in 
poi la città non abbia dovuto soffirire verun as- 
sedio, che neppure una avrebbe potuto esser 
salva dall'insulto del cannone. È mestieri di a- 
ver l'occhio armato di canocchiale se si vuole 
poter giungere a bene osservare i bassirilievi e 
le scolture, o a leggere le numerose iscri;EÌonL 
U signor Du Mége di Tolosa mi assicurò di a- 
verle tutte designate, e le sta ora pubblicando 
nell'opera sua che ha intitolata : Archeologie 
Pirènéenne. Curiosa ed importantissima è la 



63 
raccolta^ o il re^^tra di tulli gli atti della re* 
pubblica^ del yiscontado^ e del comune di Nar- 
bona^ in 6 immani volumi pergameni in-foL^ 
che per somma gentilezza del Maire e del Se* 
gretario mi fu data facoltà di poter esaminare, 
e di copiare quanto mi occorresse. In que' vo* 
lumi è contenuta^ si può dire^ tutta la storia 
dei tempi di mezzo di quella città e del suo di- 
stretto, e molti atti importantissimi yi ho potuto 
scorgere nel piccolo spazio di tempo che mi fu 
dato di potervi impiegare ; alleanze y trattati di 
pace, conyenzioni di commercio con la Repub- 
blica di Genova, di Pisa ecc. Vna carta dell'an- 
no 1258, per me copiata, ed intitolata nel codi- 
ce: Carta de las franquesas delenoa^ comprende 
un trattato di pace tra Genova ed i Narbonesi. 
Hec est conuentio et confederatio pacis et con- 
cordie facte Inter lanuenses et Narhonenses, L'in- 
viato di Narbona, Guglielmo de Sancto Grisau- 
do si dice Legatum Narhonensis Archiepiscopi 
Pontii et Ermencarde Fice-Comitisse et Nar-^ 
bone domine et toiius popuUNarbone. Molti atti, 
ed i pili antichi , sono stesi nella lingua proven* 
zale; ed ai volumi è ivi pure dato, siccome a 
quelli di Montpellier, il nome di Thalamus y 
qualunque sia l'orìgine, o il significato che si 
voglia assegnare a tale vocabolo. 

Carcassona è città, capo del dipartimento 
à^^Aude. In essa non sono da ricercare grandi 
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o ricche istituzioni scientifiche o letterarie^ né 
yì è luogo a scorgere quel movimento tendente 
al progresso per noi indicalo in altre città del 
mezzodì^ qualunque ne sia la ragione. Tutta- 
Yolta mi si accennò un Gabinetto di storia na- 
turale y posto nel seminario yescoYile^ ed una 
pregiata raccolta geologica nel museo detto di 
S. Bertrand. La biblioteca è incipiente; i po-> 
chissimi manoscritti che vi sono conserYati so- 
no di poco o nessun valore. Sola curiosità è lo 
scorgere^ come la popolazione dell'antica Car^ 
casso Tectosagum , abbandonato quasi del tutto 
l'incomodo soggiorno della forte e vetusta città^ 
la quale tuttora si scorge colle sue turrite mura 
semiromane situata sulla eminente collina^ e che 
ebbe a sostenere tanti assedi ^ e prese sì gran 
parte in tutte quelle funeste guerre di religione^ 
le quali per oltre a un secolo desolarono quelle 
disgraziate contrade ; questa popolazione^ dopo 
che il cessato timore di nuove incursioni di bar- 
bari^ o il pericolo di guerre devastatrici la fece 
sicura, attraversato il fiume y^u^, l'antico ^/ox, 
si venne a collocare nella sotto giacente pianura. 
La nuova città è sufficientemente bella, con stra- 
de ritte, piazze, fontane, e comode abitazioni. 

Popolosa, vaga, e grande città è Tolosa, e la 
coltura degli studi vi è pih universale, e gli sta- 
bilimenti scientifici e letterari vi sono abbon- 
danti e non inerti. La bella istituzione de^Jeux 
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floraux ba attraversati i secoli e la riToluzione^ 
ed è tuttora in fiore^ e la cittì di Tolosa si deb- 
bo^ e con ragione^ molto compiacere di ayerla 
conserrata ; e la lotta annuale di concorso con- 
tinua^ e la rosa e Nglantine tì sono distribuite 
con nobile apparato e immenso concorso di cit- 
tadini nel pubblico palazzo le Capitole. Questa 
solennità tutta poetica e nazionale^ che ricorda 
quelle eziandio d'assai piii splendide e sontuo- 
se^ le Corti d'amore i si era celebrata due soli 
giorni prima del mio arrivo a Tolosa^ e la bella 
e spaziosa sala del Campidoglio, ove si erano, 
pubblicamente e con pompa, coronati i poeti 
vincitori, era tuttora sontuosamente arredata. 
Le interne pareti sono intomo intorno, e con 
ben inteso divisamento, adorne dei busti di 
marmo, e dei ritratti su tela,. dei più illustri 
%li della nobile Tolosa. Non mi fu difficile il 
riconoscere tra essi, oltre al busto della cele- 
bre e valorosa Clemence éCIsaure istitutrice de' 
giuochi Fbrauxy quelli dei rinomati Presidenti 
Duranti e D'Orbessant, e l'altro del non meno 
celebrato Pibrac, cui i lodatissimi quatrainsy 
tradotti in tutte le lingue dell'Europa, appena 
che facessero dimenticare la sua Apologia del- 
l'iniqua e memoranda strage della S. Barthé" 
lemi. La vita di questo integerrimo e dotto per- 
sonaggio fu elegantemente scritta, neUa lingua 
del Lazio^ dal nostro Guneese Carlo Pascalio o 

5 
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Pasquale^ autore di altre stimatissime opere pure 
latine, e molte volte ristampate: de Coronis, de 
Legato, eLegatioRhetica. Sono qoiTi pare a ve- 
dere gli antichi volumi membranacei delle deli- 
berazioni dei Capùouls, ove in belle miniature 
sono i ritratti dei principali tra essi , di anno in 
anno, con le divise che loro sono proprie. In 
questi sono pure notati gli avvenimenti accaduti, 
tanto neUa città, quanto nella provincia di Lin- 
guadoca. Peccato che alcuni di que^ volumi ve- 
nissero furati! per cui indamo cercai, dove era 
di certo registrato, il racconto della crudel 
morte del bravo Duca di Montmorenci, vittima 
dell'odio dell'implacabile Ricbelieu. In ricca cu- 
stodia foderata di velluto è però conservato tut- 
tora il colteUaccio, o la scimitarra, colla quale fu 
tronco il venerabile capo di quel grande. L'antica 
accademia delle scienze restaurata, continua le 
sue pubblicazioni, ed una società archeologica^ 
da pochi anni instituita, piena di fervore, ha di 
già fatti pubblici alcuni volumi di pregiate me- 
morie, n più valente, e il più benemerito, se 

I 

non anche il più dotto tra i soci , è certo il si- 
gnor Alessandro Du-Mege , cui è dovuta la for- 
mazione del museo di antichità, del quale pub- 
blicò una erudita descrizione. Dedicato a questi 
studi sino dagli anni suoi giovanili , ha saputo 
infonderne l'amore ne' suoi concittadini, per cui 
gli venne fatto di poter salvare dalla distruzione 
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ima quantità di cose presiose antiche^ e de' 
bassi tempi ^ che sono ora U piii bell'ornamento 
del museo , e formano a buon diritto Fammira- 
zione de' viaggiatori. Egli sta ora pubblicando 
un immenso lavoro di archeologia^ che abbrac* 
eia tutte le antichità religiose, storiche, militari, 
domestiche e sepolcrali di dodici dipartimenti, 
con delle ricerche intorno agli antichissimi po<- 
poli che primi hanno abitate quelle regioni , il 
sito che occuparono, i limiti loro, gli usi , i co- 
stumi domestici, politici e religiosi. Curiose so- 
pratutto e nuove sono le scoperte per esso fatte 
di non poche are innalzate a strane divinità, ado- 
rate dagli antichi Galli , le quali portano tuttora 
i loro nomi scritti, ed ignoti, la più parte, sin 
ora ; tali sono, per recarne alcuni, i Dei Ax^era- 
nus , Alcassi , Ageio , Aereda, Baicorix , Dun^ 
cioniy Edelasiy lUumberri ecc.: tali scoperte 
spargono splendida luce sulla religione di quella 
vetusta e grande nazione. L'opera porterà il ti- 
tolo di Archeologie Pirènéenne. Il museo, oltre 
al racchiudere le preziose vetuste reliquie sco- 
perte sul luogo ove giaceva l'antica città di Ca- 
iagorris, e le altre di forse maggior prezzo, quali 
sono, per cagion d^esempio, la numerosa ed 
unica serie dei busti degli Imperatori Romani , 
che simile non si ritrova in altro museo, non 
esclusi neppure il Vaticano e Capitolino di Ro- 
ma, scoperti tutti nell'areadell' antico i?'5«fc*A«w/» 
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Con\fenarumj ora Cominges; possiede poi la pia 
Tasta e la pih pregiata raccolta di monumenti di 
ogni maniera dei tempi bassi e di mezzo^ ch'io 
mi vedessi mai. Il museo è oltre di ciò ordina- 
tissimo^ e lo studio di esso pub serrir^ di vero 
corso di archeologia cristiana^ per quanto spet- 
ta in particolare allo stato ed alle vicende deKa 
scoltura e dell'architettura in Francia^ nel corso 
dei predetti secoli. 

La biblioteca del collegio della città com- 
prende poco piìi di 40 mila volumi di opere 
stampate^ e non meno di 500 manoscritti^ ed 
è oltre a ciò ricca di belle edizioni^ e di ottimi 
e scelti esemplari. Concorsero a formarla: la li- 
breria dell'accademico Le Frane de Pompignan^ 
nella quale erano passati la piìi parte dei libri 
che furono dei due Racine^ padre e figlio; quella 
del celebre De Boze ; ed una parte de' libri del 
Cardinal di Brienne. Molte sono quindi le opere 
che contengono note marginali del tragico Ra- 
cine y sopratutto un'edizione greco - latina dei 
tre tragici Greci con comenti^ sui margini della 
quale sono notati^ di mano sua, i piìi bei tratti 
delle tragedie, di alcuni de' quali si servi poscia, 
innestandoli, da grand'uomo, nelle proprie tra-r 
gedie. I manoscritti sono tuttora in grande con- 
fusione ed ammonticchiati senz'ordine e senza 
catalogo, a riserva di alcuni pochi che sono 
mischiati tra i libri a stampa. Vn bel codice 
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membranaceo ib-fol. vi ho esaminato^ che com- 
prende le Epistolae dèi Petrarca : esso mi parve 
doverne contenere non poche inedite ; ma la 
mancanza di un esemplare delle stampate^ non 
mi ha permesso di poterlo accertare. Ho pare ve- 
duto un elegante codicetto^ ed autografo^ di una 
novella di Matteo Bandello^ già édita^ ed è quella 
che contiene VHistoria di Odoardo Re d^Inghil^ 
terra et Aetips sua innamorata e poi moglie^ in- 
titolata al Cardinale d' Armagnac ; ed è questo 
forse l'esemplare steiàso offerto dal Bandello a 
quel Cardinale^ col quale teneva una qualche 
dimestichezza^ contratta nel castello di Bassens^ 
presso j^geny ove l' Armagnac soleva non di rado 
recarsi^ onde visitare la Contessa Costanza Ran- 
gone, vedova del Fregoso^ colà villeggiante. 

Vn codice cartaceo in-4.^^ in lingua italiana^ 
contiene, il Ristretto di alcune vite de^ Principi 
di Casa Medici , senza nome d'autore^ da Fer- 
dinando a Gastone. Altro manoscritto cartaceo 
comprènde Petri AppoUonii Collatii presbiteri 
Nouariensis de sn^bisHierusalem eversione. Que- 
sto poemetto^ diviso in quattro librì^ nel quale^ 
e in versi eroici ed eleganti^ è descrìtta la di- 
struzione della città di Gerusalemme^ venne la 
prima volta stampato in Milano dal Scinzenzel- 
ler^ nell'anno 1481^ in-4.% e ristampato poscia 
dal Gagneo a Parigi^ nel 1511^ in-8.% come ine- 
dito tuttora. Nessuna notizia è rimasta di questo 
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larvato poeta novarese, autore di altri poemetti 
latini y usciti tutti dai torchi di Milano nel se- 
colo della stampa. Vari altri codici di cose ita- 
liane vi ho notati; molti più forse se ne po- 
tranno scoprire quando siano posti in quell'or- 
dine che conviene. 

Che se le biblioteche del mezzodì della Fran- 
cia sin ora menzionate sono, per la pih parte ^ 
numerose e ricche di codici manoscritti, de' 
quali non pochi comprendono cose o inedite o 
rare italiane ; da nessuna è in questa parte su- 
perata quella della facoltà medica di Montpel- 
lier , che molte preziosità rendono commende- 
vole , e debb'essere sopratutto cara ad un ita- 
liano , per li importantissimi manoscritti che vi 
sono c<Hiservati , di opere uscite dalla feconda 
mente di mólii illustri figli di questa patria. 

Questa biblioteca , in principio non era com^ 
posta iAe di soli libri di argomento conveniente 
agli studi della fac(dtà medesima, e di pochis- 
simi altri di tema piii universale ; ond'è che nel- 
l'anno 1 806 il Millin, il quale percorreva queste 
medesime contrade del mezzodì, ha potuto dire 
di essa La bibliotlièque (de Mon^ellier) e^^ un 
établissement naissant; mais il sera considèrabie: 
lesouuragesrassemhlés dans différents départe-- 
mens par M. Prunelle bibliothécairej étaient eif- 
core encaissés. S'accrebbe quindi successiva- 
mente e dilatò per modo, che a quest'ora pub 
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essere annoverata tra le piii ragguarderoli per 

numero^ e per scelta di opere stampate e mano- 
scritte. Il maggior incremento le yenne di fatto^ 
e come asseriya il Millin^ dalle ricerche del dot- 
tore Prunelle^ per allora professore di quella fa- 
colta e bibliotecario^ che Tarricchì delle migliori 
opere manoscritte ed a stampa^ che gli yenne 
fatto di scoprire nei diversi depositi di libri^ che 
si ritvdvayano in ogni dipartimento^ residui de- 
gli spagli dei conventi^ abbazie^ vescovadi^ e ca- 
stelli I più preziosi ed importanti codici mano- 
scrìlti della biblioteca della facoltà medica usci- 
roco dalle librerie che furono di S. Germano e 
d«^ Domenicani di Auxerre^ da quelle di S. Pie- 
tro di Troyes, e delle abbazie di Pontigny e di 
Chiaravalle. Da quest'ultima trasse il Prunelle 
titti queQi che arricchivano il gabinetto del Pre- 
sidente Bouhier y e che , venduti dagli eredi ai 
Dconaci di Chiaravalle, vennero da esso scoperti 
tuttora rinchiusi ed intatti nelle proprie casse. 
Questi ascendono al numero di 88^ tutti vene- 
rabili per la loro antichità ^ e pregiatissimi per 
il merito delle materie che vi sono contenute ; 
^4 altri codici^ che furono pure dello stesso 
Bouhier y si ritrovano tuttora nella biblioteca 
comunale di Troyes. Dalla libreria del collegio 
d^'oratorio di Troyes stesso^ fondato e dotato 
da Francesco Pithou , cui legò pure la sua bi- 
Uioteca^ trasse eziandio il Prunelle i dodici 
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manoscritti^ che furono di Pithou^ tutti pregia- 
tissimi e della maggiore rarità. Oltre di questi 
scelti volumi y de' quali valse a poter dotare la 
città di Montpellier^ di altri pure ed importai- 
tissimi manoscritti gli venne fatto di poterla ar- 
ricchire y di alcuni de' quali ci occorrerà di piii 
particolarmente ragionare in appresso. 

Non è a dire se li studi siano in fiore ia una 
città da molti secoli rinomata per la celebre 
scuola medica che vi ha sede, e che ha fomiti 
tanti uomini insigni in quest'arte ssdutaie, i 
quali coll'unire, la piìi parte, alla teorica del- 
l'arte, il pratico esercizio della medesima a sol- 
lievo dell'umanità languente, l'hanno cosi solfe- 
vata a quel grado di fama, che seppe intatta a 
traverso dei secoli conservare. Questa facolti, 
ne' tempi nostri eziandio , ed in tanta luce ci 
scienza , e tra i portentosi progressi d'ogni li- 
mano sapere, ha potuto mantener vivo il sacn> 
deposito del medico sapere , e conta oggi pine 
buon numero di illustri e rinomati professori, 
quali sono i Lordat, iBròussonetecc, oltre aujon 
pochi altri , come il bibliotecario K^uhnholts , 
che, giovani tuttora, camminano animosi la stra- 
da aperta dai loro predecessori. Grande è quindi 
il concorso degli allievi, non dalla Francia tuta 
soltanto, ma dalla Spagna, dall'Inghilterra, ^- 
l'ItaUa, e sino dall'America. Se non di ugnale 
fama, di non minor merito è la facoltà deUe 



75 
scienze^ sia per. la dottrina di cui fanno prova 
gli illustri professori^ che per il concorso degli 
studenti. A nessuno è ignoto il merito nelle 
scienze naturali, e nella geologia, del profes- 
sore Marcel de Serres ; e brayo è pure in que- 
stMtima scienza il giovine professore Ghrìstol, 
chiamato pur ora a professare la geologia nel- 
Taccademia di Dijon. Se gli studi delle scienze 
mediche e naturali sono coltivati con particolar 
cura ed amore; con non minor fervore, e pari 
frutto, lo sono alcuni altri rami di essi; che 
da non molti anni addietro venne istituita una 
privata società archeologica y il cui intento è 
qtello di raccogliere, conservare, ed illustrare 
ogni parte dell'antichità sacra o profana, civile 
o militare , scritta o figurata , concernente alla 
oitik ed al dipartimento. E già sono fatte pub- 
Uiche sette puntate di lavori da essa intrapresi, 
i quali degnamente rispondono alle speranze 
che avevano destate i nomi dei dotti personag- 
gi, che primi concorsero a stabilirla, tra cui 
figurano con onore i nomi dei signori di S. Paul, 
Thomas, Blanc, Rénouvier, e Grasset per par- 
ticolari lavori, quelli sopratutto che tendono 
alla illustrazione del codice in lingua romanza 
degli antichi e curiosi statuti della città, detto 
il piccolo Tìialamus. 

In alcune camere annesse alla biblioteca è a 
vedere una notabile raccolta di pitture di buoni 
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maestri, e di disegni e pensieri originali a pen- 
na, a matita, a guazzo ecc., dei più rinomati 
dipintori antichi e moderni, dei quali disegni, 
posti tutti sotto Tetro, non ne ho veduta altra 
né pih scelta, né più curiosa, né più abbon- 
dante. Per non parlare che degli artisti italiani, 
ve ne sono di Baccio Bandinelli , di Federico 
Barocci , del Bernino, di Pietro da Cortona, di 
Polidoro da Caravaggio , di Annibale e Lodo- 
vico Caracci, del Correggio, del Donatello, del 
Domenichino, di Luca Giordano, del Guido, 
del Guercino , di Giulio Romano, di Michdan* 
gelo, di Carlo Maratti, del Parmigianino, di 
Rafaello, del Tiziano, di Perin del Vaga ecc. ecc. 
Formata per cura, ed a spese del signor Save- 
rio Atger, venne da esso tuttora vivente, e con 
spontanea generosità, regalata alla biblioteca 
della scuola medica della sua patria. 

Vsciti d'Italia per cagione delle politiche vi- 
cende, coi venne sottoposta la nostra peniso- 
la, alcuni preziosi ed importanti manoscritti di 
questa biblioteca, e passati, non si sa come, in 
proprietà di un militare, furono qaesti scoperti, 
e redenti dal prelodato Dottor Prunelle, che li 
eoUocb poscia in fissa e tranquilla sede ad or- 
namento di questo tempio di Pallade. Da quale 
biblioteca d'Italia, pubblica o privata, fossero 
distratti, o noi seppe il venditore, o noi disse il 
Dottore Prunelle, ed ignota n'era pure l'origine 
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al presentaneo bibliotecario Dottore Klihnholtz^ 
altrettanto dotto quanto cortese; ed io mi com- 
piaccio di averla potato ad esso indicare , ma- 
nifestatami dall'attento ed accurato esame dei 
medesimi. I principali sono : 

I. Quindici volumi in-4.'' di lettere originali 
indirizzate alla Regina Cristina di Svezia dai 
principali personaggi dell'età sua^ Principi^ Mi- 
nistri, Ambasciatori, Cardinali, Prelati, Artisti, 
e Letterati ecc. Lo spoglio e lo studio di questi 
importantissimi autografi servirà non poèo a ri- 
schiarare alcuni punti rimasti oscuri nella sto- 
ria della vita di quella donna straordinaria, ed 
a far manifesta la cagione di alcuni avvenimenti 
di que' tempi o ignota o dubbiosa. 

II. Le Meccaniche del signor Galileo Galilei 
Accademico Linceo: talee il titolo di questo ma- 
noscritto in-4.% elegantemente scritto, il quale 
comprende l'operetta già nota, e piìi volte stam- 
pata , Della scienza meccanica* Il manoscritto 
comprende molte varie lezioni, e potrebbe es- 
sere constatato con frutto per una nuova edi- 
zione di questo trattatello. Seguita dopo, e di 
altro carattere di diflGLcile lettura. Scrittura del 
signor Galileo Galilei primo filosofo del Sere^ 
nissimo Gran Duca di Toscana. Questa scrit- 
tura non è che la lettera, che il Galilei, nel 1624, 
inviò a Francesco Ingoli ravennate, in risposta 
alle obbiezioni da questi mosse contro il sistema 
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Copernicano. Questa lettera venne pubblicata 
per la prima volta nel giornale Enciclopedico di 
Firenze^ 1814^ e riprodotta quindi a pag. 6 del 
secondo volume delle Memorie e lettere inedite 
o disperse del Galileo^ fatte pubbliche dal Ven- 
turi. Modena^ 1821, 2 voi. in-4.'* 
. III. // DiUamondo di Fazio degli Vherd. Co- 
dice membranaceo in forma di ottavo, in niti- 
dissime pergamene , e scritto da diligentissimo 
calligrafo in carattere tondo, ed ornato da ele- 
gantissime miniature in oro e colori vivacissinù. 
Questo volume è tanto simile pel carattere, per 
le pergamene, per le miniature, pel sesto, e 
sino per la legatura , all'elegante codicetto no- 
stro, della divina Copimedia di Dante, conser- 
vato nella biblioteca della Regia Vniversità di 
Torino, che al primo vederlo non dubitai ch'es- 
so non fosse il medesimo, non saprei per quale 
ventura, trasportato a Montpellier. L'attento 
esame di esso non mi lasciò il menomo dubbio 
per credere, che tanto il Dante Torinese, quanto 
il Dittamondo di Montpellier, non siano usciti 
dalla penna del medesimo calligrafo , e dalla 
stessa mano lavorate le miniature. In quello co- 
me in questo non vi è indicazione di tempo, di 
luogo, o di persone. Nel foglio pergameno di 
guardia in fine, il codice del Dittamondo porta 
scrìtto di altro carattere: Pyrrhotus Givizanus 
1525 a dì 5 di lan. f^itelliane priore domino 



77 
Ghwizqno pre suo. Questo manoscritto paò es- 
sere consultato con frutto , allorché si penserà 
daddoTYcro a dare una buona e critica edizione 
di questo non infelice imitatore di Dante^ ripi- 
gliando il lavoro^ con sì fausti auspici^ incomin- 
ciato dall'infelice Perticari ^ e per la prematura 
ed infausta sua morte interrotto. 

IV. Bel codice in piccol foglio di 449 facciate, 
ed autografo, di un essenziale lavoro del fecondo 
scrittore Bernardino Baldi, è questo che s'inti- 
tola : Geografia universale. Libro intiiolato Horto 
delitiosodeleregionifpaesifproumcieyisolejciudf 
et horizontij tradotto di lingua arabica da Ber^ 
nardino Baldi da f^rbinOy gabbate di Guastalla. 
Abbenchè nel codice non sia indicato il nome 
dell'autore arabo di questa geografia, ossia orto 
delizioso 9 si sa tuttavolta essere dessa il com- 
pendio della grande opera geografica scritta dal 
Vrmcvpe Alcharif Aldrisi. L'originale testo ara- 
bo di questo compendio è stato stampato a Ro- 
ma nell'anno 1592, ed è una di quelle poche, 
rare, e pregiatissime edizioni in lingue esotiche 
uscite dalla tipografia Medicea. Venne questo 
poscia tradotto in lingua latina da due preti Ma- 
roniti, e stampato a Parigi nell'anno 161 9, sotto 
il titolo erroneo di Geographia Nubiensis, La 
versione italiana del nostro Baldi dovrà dirsi la 
prima che sia stata fatta in Europa dalla lingua 
originale araba dell'opera dell' Aldrisi , e novo 
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anni prima che fosse uscita quella de' due Ma- 
roniti; ed è tanto da maggiormente commen- 
dare il traduttore^ che pochi erano i sussidi dei 
quali potevano yalersi i dotti di que' tempi^ onde 
pervenire a rendere con chiarezza nelle lingue 
dei popoli occidentali i dettati pieni di figure ed 
ampollosi degli scrittori Asiatici. Ma in allora 
gli scienziati si dovevano poter chiamar tali ve- 
racemente^ e supplivano colla inunensa dottrina 
ai soccorsi , di cui si abbonda ne' tempi nostri. 
Onde non farà maraviglia^ che il Baldi, in mezzo 
alle cure pastorali dell'abbazia , e distratto da 
lavori di natura affatto aliena da questi severis- 
simi, sia giunto a poter compiere la versione 
dell'ofto delizioso in poco più di tre mesi di 
tempo, come si fa noto dal codice, sul quale è 
scrìtto di mano del Baldi stesso : Cominciato a 
tradurre nel nome di Dio in Guastalla a 5 di 
giugno del 1600, e condotto a fine il di 19 di 
settembre di detto anno. Peccato che un tanto 
lavoro sia rimasto inedito, come lo furono ezian- 
dio altre opere scientifiche, storiche e letterarie 
del Baldi, che, fatte pubbliche colle stampe, a- 
vrebbero allargata di vantaggio la già estesa fa- 
ma del celebre autore. 

V. Dello stesso Baldi è ivi un altro codice au- 
tografo cartaceo in-4.% Dictionarium Arabico- 
Latinum. Quest'opera è disposta per ordine al- 
fabetico , e secondo le lettere iniziali , non per 
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radici^ e con spiegazioni^ parte in latino e parte 
in italiano^ per cui si deve credere anzi un ab- 
bozzo che un compiuto lavoro. In principio del 
codice sta scritto in lingua arabica e latina: 
BemardinusBaldus Frbinas Guastallae Abbas^ 
die 22 mensis Fébruarii anno MDCl. Romae. 

VI. Due volumi manoscritti sono ivi pure di 
molto pregio^ e dai quali pub sorgere nuova 
e più splendida luce sulla storia letteraria della 
prima metà del secolo XVU; e cpiesto pregio si 
accresce d'assai per noi Piemontesi. Sono in 
questi le lettere originali di non pochi letterati 
Italiani e stranieri^ scritte al nostro paesano il 
Commendatore Cassiano Dal Pozzo, si merita- 
mente celebrato per Tamicizia sua coi più rino- 
mati cultori delle scienze , delle lettere e delle 
arti, suoi contemporanei, e per la costante ed il- 
luminata protezione di cui le ha onorate sino alla 
morte, accaduta nell'anno 1685. Ebbe in sorte il 
Dal Pozzo di venire con eloquente funebre ora- 
zione lodato dal celebre Carlo Dati, a tal che, al 
dire del Fontanini, si pub asserire di esso, cib 
che Plinio pronunzib di Virginio Rufo lodato in 
morte da Tacito : hic supremus felicitati eius cu» 
mubis euicessit laudator ehquenlissimus. Vn vo- 
lume comprende le lettere italiane, le latine il 
secondo: in quello sono lettere del Mascardi, 
del Tassoni, d'Andrea Cavalcanti, d'Ambrosio 
Tomassini, d'Andrea Torelli, del P. Aprosio, 
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d'Annibale Marescotii^ di Antonio Brnni^ del 
Brugnoli ecc. Le latine sono del Kircher^ del 
Keyenhuller^ dell'Erbenio, del Puteano, del Chi- 
sio^ dello Schioppio^ dell'Herveio^ del Bourde- 
lozio, del FerraTio^ del Gassendi^ dell'Echio^ 
del Dempstero ecc. 

VII. Altro codice contiene fistole autografe 
di Tari rinomati personaggi indirizzate ad Aldo 
il Rovine ed a Paolo Manuzio. Ve ne sono del 
Gran Duca di Toscana, del Goselini, di Mureto, 
di Camillo Porzio, dei Cardinali Caraffa, Bor- 
romeo, Sirleto e Seripando, del Sigonio, del 
Menila, del Tasso, del Sansovino ecc. Questo 
manoscritto è citato dal chiarissimo professore 
Rosini a pàg. 262 del volume 17, in nota, della 
edizione per esso procurata di tutte le opere del 
Tasso, come esistente nella libreria Albani, e 
la lettera che pubblica vi è contenuta, ed era 
pure da noi copiata. 

Vili. Vn quarto manoscritto è formato da let- 
tere pure originali, tutte di pittori, ed altri uo- 
mini illustri del secolo XVII, scrìtte a Ferrante 
De Carlis, scrittore e designatore bolognese. Se 
ne leggono di Lodovico Caràcci, del Lanfranchi, 
del Barbieri, del Procaccino, del Cavaliere Ma- 
rino, di Gib Valesio ecc. > delle quali non poche 
sono state dal Bottari inserte nella edizione da 
asso procurata delle lettere pittoriche. 

Tutti questi volumi di lettere importantissime, 
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e COSI pure la traduzione deWjildrisiy e il Di- 
zionario Arabo - Latino di Bernardino Baldi ^ 
le Meccaniche del Galilea , il DiUamondo , le 
lettere alla Regina Cristina^ quelle ad Aldo il 
giovine eec, escono dalla libreria della casa Al- 
bani di Roma^ dalla quale vennero^ credo ^ fu- 
rati nella prima entrata de' Francesi, e portati 
in Francia, ed ivi acquistati per la biblioteca 
della facoltà medica di Montpellier. 

IX. Dalla stessa casa Albani uscirono ezian- 
dio due volumi di lettere autografe del Peiresc , 
scritte, quelle del primo, a diversi scienziati 
italiani, o abitanti l'Italia, le altre al Commen- 
datore Cassiano Dal Pozzo, più sopra lodato, 
i quali volumi sono menzionati dal Winckelman 
nel suo Saggio suWallegoria , traduzione fran- 
cese, voi. 1, pag. 161, come esistenti nella bi- 
blioteca del Cardinale Alessandro Albani. 

X. Non pochi altri manoscritti sono ivi pure 
provenienti dalla stessa fonte, tra quali un vo- 
lume autografo del Winckelman intitolato: Os- 
seriazioni di antichità j che credo inedite. Vn 
altro di anonimo autore, che ha in fronte : iVb- 
ùzie di pittura y antichità y epigrafi ecc. 

XL Di argomento italiano è pure il contenuto 
di un altro codice di questa biblioteca, che s'iU" 
titola: Complainte de Génes sur la mori de Da^ 
me Thomasifie Espinolle^ avec les regrets de 
Louis XII y in-4.", e comprende il racconto, non 

6 
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so se storico o favoloso^ e forse rimo e l'altro^ 
degli amori di una Tonunasiiia degli Spinola di 
Genova^ con Ludoyico XII Re di Francia^ e si 
narrano i lamenti ed i compianti ddladttàdi Ge- 
nova^ e del Re^ per Fimmatura morte di queUa 
Signora. La narrazione è distesa nell'antica Un* 
gua di Marot e Rabelais^ ed il codice membra- 
naceo in-4-'* piccolo è abbellito da varie cnriose 
miniature. Il signor Dottore Knlmh(^^ bibUo* 
tecario sopra lodato^ ne sta allestendo una edi- 
zione a fac simile^ la qnale non pub tardare ad 
essere fatta pubblica colla stampa. 

Ma ciò che maggiormente attirò la mia at- 
tenzione^ e pili d'ogni altra cosa occupò il 
tempo che m'era dato di poter passare nella bi- 
blioteca all'esame dei codici manoscritti, è una 
Collectanea di cose storiche, in 34 volumi, 
parte in-fol. , parte in-4.% che fu deBo storico 
della Real Casa di Savoia Samuele Guicèenon, e 
che racchiude notìzie concem^iti al Bugei, aOa 
Bressa, aUa Savoia, ed al Piemonte. Som» parte 
degli appunti presi, e degli spogU fatti didio 
storico di stromenti, di libri, di codici ecc.; vi 
sono memorie , iscrizioni , alberi genealogici 
delle più illustri famiglie dei sopra detti paesi, 
e quanto in somma ha servito, o doveva servire 
a poter scrivere le diverse opere storiche com- 
pilate da quel dotto ed infaticabile autore. Non 
tutti gli scritti rimasti inediti del Guichem>n 
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sono compresi in questa Colketanea di Mont- 
pellier^ cba vari nitri sono disparii nelle pub- 
bliche librerie di Francia e d'Italia. Nella bi- 
blioteca Reale Parigina si ritrovano una Jlé^ 
pons^ aux leUre9 de Jean Du Bouch^t sur son 
histoir^ eh Savoie. Va DUcQurs sur U différand 
de Venise et de Sa^oie^ touchant h tttr^ royal^ 
les douts sur le Jioyawne de Cypre ecc« y e non 
poche sue lettere originali scritte ad Andrea 
Duchesne. Nella biblioteca dell'Institutp si con- 
tengono autografe le lettere che ad e^^o ftirono 
indirizzate da molti dotti ed illustri personag- 
gi^ co' quali tenne corrispondenza» Ve ne souq 
delP. MénestrieTj dell'^^. Castiglione^ dell'ai. 
Gioffredoy alcune della DiM^hessa Cristina di 
Francia y del Conte di Pianezza ^ e ^él. Coni/e 
Filippo d'aglio. Vna yita pure da esso scritta 
deUa Ducbei^sa Cristina predetta ^ vedova del 
Duca Vittorio Amedeo I^ e reggente il Ducato^ 
è conservata a Parigi nella biblioteca dell'arse- 
nale sotto il titolo : Le Soleil en son apogée^ ou 
thistoire de la vie de Chrestienne de France^ 
Duchesse de Savoye^ Princesse de Piémont. La 
storia di questa Colhctanea di Montpellier è 
narrata in una npta scritta sol foglio di custodia 
in principio del-prinio volume^ e da quantp pa- 
re^ da chi era preposto alla custodia della bi- 
blioteca di Auxerre ; e dice cosi : = Cette pré- 
cieuse collection manuscriUe a été formee par 
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M. Guichenon historiographe de Savcyt et de 
Eresse en Bug&y^ doni on voit Vècriture ci-^S" 
sus. jiprès sa rnort elle fui achetéepar M. Pla^ 
nelU de la fialette ^ gentilhomme transplanté 
d'Italie etètahli d lyyon^ oà il occupait despla- 
ces diftinguées. Ce Planelli^ homme de lettres ^ 
ayait soin^ après la mort des gensdelettres^d'ao- 
quérir leurs manuscritSy et enformaitun cabinet 
curieux et intéressante C'était le bisajreul de M. 
Planelly de Maubeugue^ Seigneur de Thorigny^ 
près de SenSj qui s'étant émigré en 1791, a laissé 
ses biens d la nation^ qui a vendu les immeubles^ 
et en a consen^és les lii^res et les tableaux^ qui 
furent en 1792 transportes a SenSy et delà une 
partie ici d Auxerre. Dans ce chateau de Tori- 
gny existait une très-belle bibliothèque ayec un 
cabinet de physique , mais ce Seigneur en a\^ait 
fait transporter dans son hotel de Paris ce quUl 
y avait de plus prècieax , et cette collection est 
peut-étre ce quHl as^ait de meilleur dans sa sue-- 
cession littéraire. = Quindi sia scritto di mano 
del Guichenon: = Recueil de plusieures pièces 
curieuses pour servir d thistoire^ 1661: e subito 
dopo : Guichenon /. V, D, Reg, ConsiL Sab. et 
Dumb, historiogr, Eques aurat, et Comes pala- 
tinus Sacr. Relig. SS. Maur, et Lazari miles. = 
Io ne ho potuto avere un compiuto e diligente 
catalogo^ il quale ^ in mancanza degli originali^ 
potrà servire d'indirizzo a chi avesse mestieri 
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cU quelle carte per rayyenire^ e sino a che siano 
conyinti i bibliotecari della somma utilità che 
deye recare alla repubblica delle lettere che ven- 
gano compilati diligenti catalogì de' manoscritti 
delle loro librerie^ e fatti poscia di pubblica ra- 
gione. Chi sarà da-tanto^ di fatto^ che Taglia a 
tener dietro alla continua trasmigrazione o for- 
zata o volontaria degli scritti e delle opere? Al 
puro caso si deye d'aver potuto aver notizia del 
sito ove era passata la Collectanea Guicheno^ 
nianay invano per noi e per altri da molti anni 
cercata^ senza che mai ne fosse occorso di a- 
verne certo ragguaglio. Chi poteva aver imma- 
ginato^ che manoscritti importantissimi^ e noti'^ 
per essere gelosamente e da secoli conservati 
in casa Albani di Roma y si sarebbero riscon- 
trati in una pubblica biblioteca di Francia? Ep- 
pure colà appunto^ io primo^ li sopra indicati 
segnalava ai custodi di essa ^ ai quali era rima- 
sta ignota la loro origine: e che invano vor- 
ranno quind'innanzi essere cercati colà ^ ma si 
bene in Montpellier. Quivi pure ^ e non in Ro- 
ma^ o nella biblioteca Albani^ già doviziosa di 
ogni maniera di preziosità bibliografiche, con- 
verrà abbia ricorso chiunque sia vago di fare 
studio sui manoscritti preziosissimi, dei quali 
mi rimane a parlare. - 

E a vedere in primo luogo l'edizione di'Vi- 
twbo, per Gerolamo Discepolo, 1607, in-8.', 
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che è la prima del poema delle Sette giornate 
del mondo creato di Torquato Tasso ^ sui mara- 
già! della quale sono note^ postille^ e correzioni 
manoscritte^ tolte^ come pare^ dall'autografo co- 
dice del Tasso medesimo. Le note non consisto- 
no che in citazioni degli autori per lo piìi sacri^ 
de' quali si è servito il Tasso. Sui fogli bianchi 
poi interposti a quelli della stampa Ti sono al- 
cune correzioni essenziali e varie lezioni. Que- 
sto è quell'esemplare medesimo del quale parla 
il Serassi y dicendo : s: Nella libreria Albani vi 
è un esemplare diquesta edizione di Viterbo^ cor» 
retto sopra due manoscritti originali delt autore^ 
che si consen^an^ano presso al Cardinal Cintio 
(AldobrandiniJ^ e sarebbe desiderabile^ che ri» 
stampandosi^ Ceditore si approfittasse delle cor* 
rezioni di questo prezioso volume. =z Noi daremo 
in fine tutte queste correzioni e varianti. 

Segue un codice cartaceo di beila scrittura^ e 
comprende : Discorsi del Tasso* Della Fortuna 
di Roma^ il Mintumo^ il Ficino^ il CàtaneOy non 
«he la copia delle lettere scritte dal Tasso , da 
Torino^ al Cardinal Albano^ al Cataneo, la ri- 
sposta del Cardinale^ e l'altra dello stesso 
scritta al Duca Alfonso in commendazione di 
Torquato^ e la risposta del Duca ecc*> il tutto 
già fatto pubblico colla stampa. Questo mano- 
scritto debb'essere quello stesso che servi al 
Foppa per la pubblicazione fattane nel prima 
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Tolwne delle opeì'e Qon più stampate di Tor* 
quato^ da esso Poppa date io luce a Roma, 
1666^ 3 Toliimi in-4.% del qual codice parla il 
Serassi, dicendolo scritto di mano del Poppa, 
e che si custodiTa in casa Albani. 

In assai maggior pregio è da tenere il codi-* 
oetto in-i."" piccolo, tntto di mano del Tasso , e 
che contiene la minuta, dirò cosi, o copia con 
pentimenti, cassature, correzioni, sopra corre- 
zioni ecc. dell'autore del grazioso poemetto il 
Monte Oliveto. Non è senza di£Qcoltà il poter 
trarre la Tcra e genuina lezione dai tanti modi 
diversi ivi notati, ond'esprimere la stessa idea, 
non bene sapendosi discernere, in tanta yarietà, 
quella che ad esso maggiormente sorrìdeya. La-^ 
sciate quindi, e per ora, da parte queste yarie 
lezioni , abbiamo stimato di dover copiare e far 
pubbliche le due ultime ottave, con le quali ter- 
nana il poemetto in questo codice, e che man- 
cano in tutte le edizioni di esso fatte sinora. E 
questo pure quel manoscritto originale indicato 
dal Serassi, e che si serbava nella biblioteca 
Albani. 

Altro codice cartaceo in-4.'' di S4 pagine, au- 
tografo, e tutto di mano del nostro Torquato, 
racchiude il Trattato della dignitày in forma di 
lettera, indirizzato al Conte Hercole Estense Tas* 
sone il giovane , tuttora inedito. Già non sono 
mdti anni passati, che si è fatta accurata ricerca 
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in Roma di questo trattato ^ ben essendo nolo 
colà^ commesso si rilroyasse altre Tolte nella li- 
breria Albani: ma inutili furono, e con ragione, 
le diligenze adoperate, e si Tenne nella sentenza 
di crederlo irremissibilmente smarrito da cbi ne 
desideraTa copia per metterlo a stampa. Fu mia 
Tentura di averio potuto scoprire , e di esseme . 
primo editore. 

In un ultimo codice in-*4r'* grande, esso pure 
autografo, e di carattere del Tasso, sono com* 
presi Tari scritti, tutti, si pub dire, inediti. In 
capo del manoscritto, e di altra mano, sta scrit- 
to: Alcune lettere originali con pochi fram^ . 
menti appartenenti alla Gerusalemme liberata 
di Torquato Tasso. Le lettere non sono che due, 
non hanno indirizzo, e sono quelle due stesse, 
delle quali il Serassi pubblicò una parte ( Tita 
pag. 254-266) ricaTate, dic^egli, da un codice 
di casa Albani, e le giudica con ragione indi- 
rizzate ad Orazio Capponi. Noi le pubblichiamo 
intere amendue, ben lo meritando l'importanza 
dell'argomento che tì è STolto. Quanto si pochi 
frammenti y è a dire, che da chi scrisse quella 
intestazione al codice non bene fossero stati, e 
con quella diligente oculatezza che si conTiene, 
esaminati, che si sarebbe accorto di leggieri fa- 
cendolo, come in essi era compresa Y intiera fa* 
^ola di tutto il poema della Gerusalemme, quale 
TeniTa dal grand'Epico ideata, allorché non Ti 
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aveva ancora introdotto , o già per le critiche 
pedantesche delio Sperone e di altri , si era ri- 
soluto di togliere il tenero episodio di Olindo e 
Soffronia. Seguono alcuni dubbi proposti da un 
amico intorno alle cose ed alle parole del poe- 
ma^ con le risposte del Tasso. U tutto sarà da 
noi dOigentemente pubblicato. 

Se fosse dato all'altero e dispettoso intelletto 
di Vittorio Alfieri di poter riedere per un istante 
fra noi^ e scorto come ogni cosa quivi tornasse 
a ritroso di quanto in quella sua atrabfle^ e nel- 
l'insano ed ingiusto spirito di Misogallo^ aveva 
immaginato non dovesse poter accadere giam- 
mai^ forte si rattristerebbe, e pieno di dispetto 
e di maltalento tornerebbe sdegnoso a remeare 
nel sempiterno soggiorno degli estinti. Come 
mai in uno spirito si fattamente imperioso e di- 
casi pure prepotente, e al cui cenno ogni cosa 
era usa a cedere ed a .piegare , come sarebbe 
potuto sorgere dubbio o nascer sospetto, che 
la Donna sua da esso con si intenso ardore ed 
intemerata costanza amata e celebrata, quella 
medesima, esso estinto, fosse per porre se stes- 
sa in podestà di un Gallo^ e che in città Gallica 
dovesse pur trasmigrare, con ogni altra cosa 
sua, la ricca e prediletta biblioteca ? Non aveva 
egli, e. da lungo tempo, destinata quest'ulti- 
ma, non in dono^ ma in filial tributo , alla sua 
Asti? Non aveva di questa sua volontà preso 
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con se stesso e ccdla patria saa pubblico e so- 
lenne impegno? Ad ogni modo rimarrà pur sem- 
pre^ di tale sua formale yolontà^ solenne ed inai* 
teratnle testimonianza nel seguente 

SONETTO (1797) 

c< Asti^ antiqaa città ^ che a me già desti 
a La culla^ e non darai (pare) la tomba; 
. (( Poich'è destin^ che da te Innge io resti ^ 
(( Abbiti almen la dottrinai mia fromba. 

« Quanti ebb'io libri all'insegnarmi presti^ 
u Fatto poi spirto a guisa di colomba^ 
« Tanti ten reco y onde per lor s'innesti 
(( Ne' tuoi figli il saper che l'uom dispiomba^ 

(( Né in dono già^ ma in fllSal tributo^ 
(( Spero^ accetto terrai quest'util pegno 
u D'uom y che tuo cittadin s'è ognor tenuto. 

« Quindi^ se in modo vuoi d'ambo noi degno 
« Contraccambiarne un dì 1 mio cener muto^ 
(c Libriaggiungia'mieilibri^escaall'ingegno.» 

Quali cagioni rendessero vano ed inefficace 
un si assoluto e chiaro suo proponimento^ non 
è di questo luogo l'andarlo indagando. Checché 
sia di cib^ è noto^ che il^ittore francese Saverio 
Fabre sottentrb ad esso nelle buone grazie della 
donna sua, e questa estinta, fece traq>ortare 
a Montpellier, sua patria, (^ averi tutti della 
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Contessa^ de' quali fu erede ; con essi passò colà 
pure Tintiera biblioteca dell'Alfieri^ che alla 
Contessa d'Albany aveva ^ credo ^ legata. Fatto 
dal Fabre stesso^ e vivente^ spontaneo e muni- 
fico dono alla patria sua Montpellier della ricca 
e scelta galleria fornita di ottime dipinture de' 
più illustri autori antichi e moderni^ non che 
della splendida e preziosa biblioteca; la città 
riconoscente fece costnirre ampio e sontuoso 
«difizio, che volle denominato Museo Fabrcy e 
nel quale fosse degnamente collocata ogni cosa^ 
nominatone U Fabre stesso perpetuo Direttore. 
Alla biblioteca vennero assegnate le sale di pian 
terreno^ ed in queste si trovano ora^ con bell'or- 
dine e partitamente^ disposte le tre distinte libre- 
rie y delle quali era composta. Nella prima sala 
sono i libri che appartennero alla Contessa d' Al- 
bany^ sontuosamente legati^ di ottime edizioni, 
e scelti tra quanto di meglio posseggono le let- 
tere inglesi e francesi. Venne collocata nella se- 
conda sala la biblioteca artìstica del Fabre stesso, 
a formar la quale concorsero le pih belle e son- 
tuose opere delle tre arti sorelle, pittura, scoltu- 
ra, ed architettura, e quelle nelle quali sono più 
fresche e preziose le stampe ; queste sono tante 
di numero e tali di esemplari splendidi e magni- 
fici, che migliore non l'avrebbe potuto formare 
un Principe. La terza camera venne riserbata 
per la libreria che fu dell'immortale Tragico 
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Italiano. Questa si compone di oltre a tre mila 
volami tolti dalle opere appartenenti alle lingue 
greca ^ latina^ italiana; un sol libro è francese^ 
Marot. Tra i libri italiani sono da annoverare 
tutte le opere più classiche^ pulitamente legate^ 
e scelte dalle migliori e piii accreditate edizioni 
in ogni ramo di letteratura^ di politica^ e di sto- 
ria. Tutte sono segnate col suo nome, molte po- 
stillate nei margini e negli interlinei. Nessun 
manoscritto suo originale si ritrova tra suoi li- 
bri ; del che maravigliato, seppi essere tutti re- 
stati in Italia, e conservati nella Medicèo-Lau- 
renziana di Firenze, per la quale vennero of- 
ferti dal Fabre , affine di rendere meno diCQcile 
il . beneplacito Gran Ducale per il libero tras- 
porto in Francia, dei molti e preziosi dipinti 
onde era doviziosa la sua Pinacoteca, 

Tra i manoscritti originali alfieriani rimasti 
in Firenze, e che sono ora custoditi nella bi- 
blioteca Mediceo - Laurenziana , poche sono le 
cose tuttora inedite, e che paiano meritare di 
essere poste alla pubblica luce della stampa. 
Sono ivi di fatto le copie, di propria mano del- 
l'Alfieri, di quasi tutti i lavori suoi poetici e 
prosaici, ed alcune di esse in doppio o triplo 
esemplare, fatte in diverso tempo, e ciascuna 
C(m cangiamenti e correzioni. Ivi gli abbozzi in 
prosa delle tragedie, non che la prima, seconda, 
e sterza versificazione delle medesime. Curiose 
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.da esaminare sono eziandio e la CUopatraccia 
e. la farsetta i Poeti j colla critica ad esse fatta 
dal Conte Agostino Tana; ì primi tentativi tra- 
gici e lirici^ non che i primi abbozzi delle ce- 
lebri sue prose ; alcune miscellanee contenenti 
pensieri sulle tragedie e tramelogedie ^ ed una 
seli^a di prose e poesie di diversi tempi. L'accu- 
rato studio e l'attento esame di tutta questa far- 
ragine di memorie e di scritti d'ogni maniera^ 
non ne indicherà solo il progresso delle idee di 
questo Sommo nella difficile arte per esso in- 
trapresa^ ma ne svelerà altresì per quali gradi ^ 
ed in mezzo a quali ostacoli;, pervenisse a poter 
raggiungere quell'apice ideale di perfezione alla 
quale agognava. 

Solo componimento intiero^ e da essere ge- 
losamente custodito ^ è quello che volle intito- 
lato Teleutodìa. È una breve e squisita ode Pin- 
darica ad Apollo^ al quale fa solenne giuro di 
non voler poetare piìi mai. Dalle due notareUe 
dalTautore stesso scritte sull'esemplare origi- 
nale^ e che debbo alla gentilezza del chiarissimo 
Abbate Becchi, Segretario dell'accademia della 
Crusca, si scorgono, e il perchè dell'alquanto 
strano vocabolo, e lo scopo del componimento. 

Vautorey dice, prega i belli spiriti di non yo" 
lerlo a bella prima tacciare di pedante perch' egli 
abbia un pocolino grecizzato nella distribuzione 
di questa sua ultima ode^ e ne It intitolarla Te- 
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leatodla. E poco dopo: L autore supplica^ anche 
pia caldamente poi ipedantif di non lo tacciare 
né di bello spirilo^ né di saccentellOf perchè egU 
abbia fatto di queste due voci greche un raccoz-- 
zamento , che finora non si trova registrato ne* 
lessici greci. Vagliano quasi scudo a questa po^ 
vera Teleutodìaj le voci ben note di Palinodìa^ 
Trenodìa^ e tante altre così legittimamente già 
prima da altri formate. E vaglia poi anche ad 
iscusar Fautore Fei^idenza e brevità di questa 
parola f che così perfettamente viene a definire 
un agonizzante poeta^ ed un nascente pedante. 
Della Teleutodia parla il Tragico nostro nel capo 
ventesimo settimo dell'epoca quarta della sua 
Tita cosi: VoUi nel compiere degli anni cinquan-^ 
taf frenare e chiudere per sempre la soverchia 
fastidiosa copia delle rime-, e ridottone un altra 
tometto purgato . • • • sigillai la lira, e la restituii 
a chi aspettava f con un'ode svlF andar di Pin^ 
darò, che , per fare anche un po' il grecarello , 
intitolai Teleutodia^ e con questa chiusi bottega 
per sempre. 

Nella biblioteca del museo Fabre sono però 
manoscritti i yolumi che senrirono alla edizione 
fiorentina delle opere postume^ scritti con som- 
ma accuratezza da Talente cnUigrafo^ con alcune 
correzioni e note di mano dell'Alfieri ^.esso. 

Due sole lettere ho i¥i ritroyate del chiaro 
nostro poliglotta Abbate Valperga di Galuso^ 
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scritte alla nota Contessa d'Albany. Versano a* 
meodue intorno alla raccolta delle poesie ita* 
liane per allora fotta pubblica dal Caluso (To«> 
rino^ Barberis^ 1S07, in-4.'')^ e sulle qaali la 
Contessa avcTa fotte alcune osservazioni anzi 
morali e politiche che letterarie. Ad esse rispon- 
de l'Abbate cotte due lettere surriferite, e si 
manifesta in <pieste pure , quale egli era yera- 
mente, di svelato inge^o, d'indole affettuosa 
e dolce, e più che non afla rigidezza e seyerità^ 
inclinato alla indulgenza. Per queste edmie doti 
di mente e di cuore e' si guadagnava di buon'ora, 
e seppe s<4o quasi eonserrare soda, intatta ed 
intiera l'amictzia col grande Tragico nostro, al 
quale, dopo morte, prestava l'ultimo sdenae uf- 
fizio cofla lettera che chiude il volume della "nta 
scritta da lui ; e l'Alfieri ne Io ricambiava della 
pia tenera e sincera tenerezza e venerazione ; 
ne vdle il ritratto, cbe collocò nella camera sua 
da letto, e si chiamava suo discepolo, e qual 
maestro il riconosceva, e tale voleva li permet- 
tesse di appeflailo, come è ttanifesto dai se- 
guenti squarci di lettere a fad, deHi anni 1797 
e 1802. 

i< Intanto non dbtate né per eanzonatom, né 
t( per comqplimento, né per ìnvenzume poetica il 
« mio noomarvi, come fo. Malestro, che tale vi 
« confesserò sempre, e tal siete in effetto; per- 
« che io non sono uè si ingiusto, né smemorato, 
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t( di noB ricordarmi benìssimo delle nostre se- 
te rate di Lisbona^ dorè, senza accorgervene ^ 
u Yoi mi ayete instillato i primissimi semi del 
i( bello^ e destato quell'utBe e generoso rossore 
(( che mi doveva dare la mia totale ignoranza 
(( di tutto. Non parlo poi dell'anno intiero che 
« abbiam passato in Firenze y dove dalla vostra 
(( continua e quotidiana conversazione ho impa- 
« rato assai piiyche non da molti anni di let* 
u ture e di stud'.o; e cosi della nostra ultima di- 
« mora fatta in Alsazia, e delle continue lettere 
m vostre. Permettetemi in somma di reputarvi e 
<( chiamarvi per Maestro mio dolcissimo, se non 
« vi riesce pur di vergogna l'avermi cosi per di- 
u scepolo. » E in un'altra : « D vostro ritratto è 
« riuscito ottimo sovra ogni altro che abbia fatto 
« Fabre finora. L'ho collocato nella mia stanza 
u da letto, in faccia all'uscio che va nella bi- 
u blioteca, e pende tra i busti di Euripide e 
« Sofocle, disegnati dalla Signora, e standolo 
i( in letto, vi vedo, e voi mi guardate, e mi date 
i( non poca soggezione, quando io sto schicche- 
(( rando le mie noterelle greche su l'Omero, ed 
« i Tragici. » 

La lettera Gahisiana del 14 aprUe 1808, che 
diamo intiera, ed alcuni periodi dell'altra, 1 1 mag^ 
glo, abbastanza manifestano i suoi veri sensi. 
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Torino j 14 aprile \Mi. 



Pregiatissima Signora Contessa 



La ringrazio di quanto mi scriTe, in data dei 5^ 
de' Cardinali Doria lodo la rassegnazione^ Tirtii 
troppo necessaria alla felicità, o per parlare più 
esattamente, a scemare l'infelicità nostra, onde 
io ne fo uno de' punti precipui della mia filoso- 
fia, d'acquetarsi atta necessità; la qual cosa è 
veramente molto meno dolce detta rassegnazione 
cristiana; ma non vogUo ora entrare ne' divari e 
ne' meriti della religione e detta filosofia, che 
sarebbe troppo lungo ragionamento, come al- 
cun altro, che molto mi sarebbe caro di poter 
fare a voce con lei , riguardo a ben degni ri- 
flessi, di cui nella sua lettera v'è alcun cenno. 
Ora non posso che accennarle, che se netti scritti 
miei troverà cosa che le sembri indizio di timo- 
re, le sarà pur facile il vedervi, che di vero ti- 
more non ho motivo, e quetto che ho fatto a 
pag. 129 è non piìi che una previdenza, che, 
volendo mandare il mio Ubro attorno, ho vo- 
luto che, come tutti i viaggiatori fanno, egli 
avesse il suo passaporto. Ma lettolo, veggane le 
pagine 208 e 209 ; e quanto ai riflessi , che 
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le si presenteranno, per ciò che ora avriene a 
Roma^ che tuoI EUa? non sono profeta. Ma ba- 
sta che cib ch'io scrissi fosse yero allora. Mi 
lusingo che^ sapendo EUa molto bene cib che la 
poesia richiède^ troYCrà che se spesso non sono 
poeta abbastanza/ è cib non di rado per Yoler 
troppo dire precisamente cib chHo credo yero. 
E Ti sono cose che credeyo quando le scrissi^ 
e non ho stimato che giocasse il sopprimere ; 
Te ne sono di conTencToli all'argomento sopra 
supposte opinioni^ che sempre fu lecito ai poeti 
di adottare. Orazio è in odi religioso^ in altre 
epicureo. Gb forse è troppo; ma non credo nem* 
meno che al contrario s'abbia a Tolere y che i 
poeti e gli oratori non adottino ne' diTersi prò* 
positi a buon fine or questa or quella opinione 
Tolgare^ come gli gioTa^ senza che sia fallo U 
contradirsl in diTcrso componimento. Del resto> 
se non fossi foori d'occasione di aTer paura^ ed 
il terremoto^ che non ha cessato ancora di te- 
nere in timore le non lontane Talli e le falde delle 
alpi a ponente e mezzodì nostro^ ma qui non ha 
fatto male ^ fosse un'occasione bastante per che 
io l'aTessi a rassicurare sul mio animo^ le direi 
che stia pur tranquilla che non son Quacguer, 
e ben lungi dal temere la morte ^ da qualche 
tempo ^ senza malinconia^ sono in pensiero che 
mi gioTa ormai ch'ella Tenga. La Torrei differita 
se intanto potessi passare alcune ore del giorno 
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ragionando con lei^ che pari soddisfazione non 
ho con altri. 

Qui sianolo in aspettazione sempre maggiore^ 
come costì;.... e per molti che appartengono^ o 
hanno qualche attinenza indiretta coll'uniyersitk 
e colli stabilimenti deirinsegnamento pubblico^ 
y'è pur inquietudine per le mutazioni svantag- 
giose che potranno yenire in conseguenza dello 
stabilimento dell^uniyersità nuova di tutto l'Im- 
pero in Parigi. 

In casa non abbiamo novità^ né mi occorre 
se non di ringraziarla dellHnteressamento che 
Ella piglia sempre alle cose nostre. Avrò gran 
piacere che la Contessa di Ternengo mi porti 
il ritratto del Tasso ^ con cui sarà la stampa e-* 
ziandio d'incisione del signor Fabre^ della quale 
sono bramoso particolarmente. Sono impaziente 
oramai di non sapere ancor fatta, ma solo sem- 
pre prossbna a farsi , la spedizione degli ultimi 
Tolumi dell'opere postume , non ostante il pas- 
saporto, che il revisore yi vuole apporre. Spero 
però ch'elle alfine ci giungeranno. 

Ella si conservi, e m'abbia sempre quale sono 
di tutto cuore veramente suo 



T. Di Calvso. 
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Torino^ 11 maggio 1808. 



Pregiatissima Signora Contessa 



La sua lettera dei 2 mi ha recato tutto quel 
piacere^ che essa poteya^ nell'afflizione e nei 
disturbi^ in cui sono^ per la morte del nipote^ 
e le conseguenze della medesima. 

Mi è caro^ che ne' miei Tersi^ quelli dove mo- 
stro più il cuore ^ sieno i migliori o meno càt- 
tiyi. Nella Tarietà degli argomenti^ anche talora 
su persone e casi de' tempi nostri^ come i Gorsi^ 
il De Paoli^ i Guai di Roma nel 1 768^ Carlo Ema- 
nuel III^ la Principessa di Lambal^ il silenzio as-^ 
soluto su tema troppo piìi grande^ mi è sem- 
brato che sarebbe stato tròppo significante.... 
e se i Tersi non sono chiari quanto io me ne 
lusingava^ la nota in fine della pag. 212^ e tutto 
il poema della Regione felice^ dovrebbero schia- 
rire abbastanza la mia filosofia 

La diversità delle opinioni fa che s'hanno i 
sommi applausi degli uni a costo dell'abbomi- 
nazione degli altri. Farmi pertanto che sia me- 
glio contentarsi di piacer meno agli uni e agli 
altri ^ lasciando alcun dubbio su gl'intimi nostri 
sentimenti 
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11 mio Masino j stampato dal Bettoni^ uscirà 
presto; è semplice ristampa^ senza alcuna no- 
vità. Non ho la di lui bella ristampa dell' Alce- 
ste, ma le lettere in cui Esso fa la sua apologia^ 
e doTe ripete pure la dedica al genio di Vittorio 
Alfieri^ in cui y'è un periodo molto ardito. Non 
ho tempo a scriyere piii lungamente ; onde ag-^ 
giungo solo che ho veduto M. Sobirante ^ e lo 

presenterò domani alla nostra Saffo 

Sono ecc. 

T. Di Calvso. 



Ammesso a studiare in quella camera^ tutta 
ed unicamente ripiena dei libri che furono di 
quel sommo Italiano^ nello scorrere io stesso 
quelle opere piii assiduamente da esso studiate^ 
sui margini delle quali tu scorgi tuttora i segni 
deUa matita^ e le note di suo pugno su tutti 
que' passi degli autori^ i quali per la novità delle 
sentenze^ per Feleganza della dizione^ e per 
la forza del raziocinio^ quasi elettriche scintille^ 
penetrando l'intimo di un cuore caldo e passio- 
nato^ ne eccitavano quelle forti conunozioni , e 
quegli alteri sensi n'esprimevano^ de' quali sono 
ricolme tutte le pagine di ogni suo scritto ; e 
nel pensare come quelli autori e que' libri y tra 
quali amava di passare molte ore del. giorno^ 
furono la precipua e forse la sola consolazione 



102 

degli uUimi anni di una vita inquieta e trava- 
gUata y e che verde ancora , già declinava alla 
tomba ; io non poteva trattenere le lacrime , e 
non altamente lamentare la sorte dellltalia no- 
stra, che fatale ed impenetrabile destino do- 
mina e conduce , il quale non ha fatto solo, che 
lungi dal natio paese traesse Alfieri gli anni suoi 
migliori, ed in estrania terra spirasse gU ultimi 
aneliti ; ma che orbati noi del venerato cadave- 
re, e deU'onor della tomba di lui, per ultima dis- 
avventura il prezioso tesoro d'onde attingeva la 
dottrina e le ispirazioni, che lo costituirono il 
massimo fra gli Italiani, tesoro che gli aveva de- 
aiinato, e che doveva poter tornare fonte tra noi 
di nobili sensi e di elevati pensamenti, passasse 
inutile ed infruttuoso allo straniero ! 

Agli scritti a stampa dell'Alfieri ivi custoditi 
è da annoverare un prezioso opuscoletto, di 
sole sei carte, in - S."" piccolo, e da nessuno, 
credo, menzionato. Comprende sei sonetti, che 
non si leggono tra quelli stampati nelle varie e 
moltiplici edizioni che si sono fatte di tutte le 
opere di lui. Particolare pregio di questo libri- 
cino è quello che , oltre di essere unico esem- 
plare, sia pure stampato di mano propria del- 
rincomparabile Tragico nostro, come s'impara 
dal titolo stesso del libro , che dice : Sonetti sei 
stampati di propria mano di f^ittorio Alfieri da 

Asti. Darò qui l'ultimo dei sei , composto nel 
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dialetto piemontese^ e qaide si parla dal popolo 
della città d'Asti saa patria ; e tanto più Yolen* 
tieri^ in quanto è questo l'unico saggio del suo 
poetare nel dialetto proprio ^ e perchè risposta 
a quanti gli faceyano carico della soverchia a- 
sprezza di stile per esso adoperato nelle^sue 
tragedie. 



SONET D'VN ASTESAN 



AN DIFEISA DL STIL d' SOE TRAGEDIE 



Son dur^ lo seu^ son dur, ma i parlo a gent 
Ch' bau l'anima tant mola e desiava , 
Ch' a le pa da stupl^ s' d' costa nià 
I piaso appena appena a l'un per cent. 

Tutti s'anqparo '1 Metastasio a ment, 
E a n'han Torie^ 'Icceur^ e j'eui fodrà: 
l'Eroi ai yeulu yede^ ma castra^ 
'L tragic a lo yeulu ^ ma impotent. 

Pure j m'dugn nen pr' yint^ fin ch'as decida 
S'as dey tronè sul pale, o solfegiè, 
Strasse '1 coeur , o gatiè marlait l'orìa. 

Giàch'anteostmondl'und'l'autrbsognach'asrida^ 
l'eu un me dubiet, ch'i yeui ben ben rumiè^ 
S'I'è mi ch'son d'fer, o j'ItaUan d'poUa. 
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Preziosissimo libro è pure il Tolume delle o- 
pere di Macchiayelli ^ della rara edizione detta 
della Testina^ il quale ne fa conoscere un nuovo 
lavoco.del T;*agico piemontese^ non certo inde- 
gno di lui^ e a tutti ignoto. Sul foglio di guar- 
dia di questo volume sta scritto di niano del- 
l'Alfieri: ViUorio Alfieri, 1768, neWHaia: e 
subito dopo : E nelVanno 1795 in Firenze, fatta 
la rassegna de\miei libri, adendoli perduti a 
Parigi quasi tutti, ritrovai questo essere il pia 
vecchio compagno de pochi rimastimi, e tanto 
più meritamente il decano dei moki che tuttodì 
vo comprando. Piìi sotto, Sempre di proprio 
pugno : Io Vittorio Alfieri èbbi questo tesoro 
(Fedizione deUa testina) in dono dal signor D. 
Giosè di Acuncha, Ministro di Portogallo nel-- 
tHaia, amico mio specialissimo, e degno per il 
suo libero e fort^ animo di altro uffizio che di.. . . 
JEbbilo neWHaia T agosto 1768: poco allora il 
lessi, si per la gioyanil mia età, che per essere 
involto néWamorosa pania. Ben dieci anni dopo 
conobbi il Ubro, e deW amico , si degno di leg^ 
gerlo e commentarlo, forte mainerebbe, pensando 
che io non lo rivedrei mai più ,- mentr'egli nella 
sua natia prigione tornato , credo non sia per 
uscirne mai più, né io per ritornarvi, avendo 
assai viste e gustate prigioni ,.... in vita mia, e 
altro non bramando, che di restarmi in porto di 
salute-^terreha dico, Firenze^ 1 4 dicembre 1779. 
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Di questo Signore Portoghese e dell'esemplare 
delle opere del Macchiayelli parla Alfieri^ sotto 
l'anno 1768^ nella vita sua scritta da esso, ove 
dice : = Era il mio nuoi^o amico il Signor Don 
losé dPAcunchay Ministro allora di Portogallo 
in Olanda. Era egli uomo di molto ingegno , è 
più originaUtdy di una bastante coltura e di un 
ferreo caratiere, magnanimo di cuorCy di animo 

bollente ed altissimo Mille savi consigli mi 

dava continuamente^ e quello massimamente .... 
del farmi con destrezza ed efficacia arrossire 
della mia stupida oziosa vita, del non mai aprir 
un libro qualunque, e delVignorar tante cose, e 
più cKaltrOy i nostri pur tanti e si ottimi italiani 

poeti, e i più distinti prosatori. Tra questi 

Vimmortal Niccolò Macchiayelli, di cui nulVal^ 

irò sapeva io che il semplice nome Elamico 

d!Acuncha me ne regalò un esemplare, che an^^ 
cora conservo, e che poi molto lessi e alcun poco 
postillai^ ma dopo molti e molti anni. = Ai fogli 
di stampa dell'opera ne sono frapposti alquanti 
altri bianchi^ e su questi incominciò Alfieri a 
voler ridurre in yerso la prosa della bellissima 
commedia la Mandragora, laToro che continuò 
sino a tutta la decima scena del terzo atto, sem- 
pre di proprio pugno, ma che non Tenne poscia, 
qualunque ne fosse la cagione, proseguito. Forse 
preludeva con questo saggio alla ideata forma 
del futuro versò comico italiano. 
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La yersificazione n'è quindi piana ^ non tur- 
gida^ né ricercata^ né dura^ e sarebbe da de-^ 
fliderare^ che la commedia fosse stata intiera- 
mente Tersificata dall'autore. Qual è^ merita di 
essere conosciuta^ e forse ci risoWeremo di pub- 
blicarla di poi. Ne daremo frattanto per saggia 
alcuni Tersi presi dalla prima scena. 



MANDRÀGORA M N. MAGGHIAVELU 



MM»»k IS YBKtl 



DA V. ALFIERI. 



ATTO PRIMO — SCENA PROIA 
Callhiaco. Siro. 

CALLIMACO. 

Siro, non ti partir, ch'io un po' ti voglia 

SIRO. 

Eccomi. 

CALLIMACO. 

Al certo ti maravigliasti 
DeUa mia tanto subita partita 
Di Parigi, e ncm men ti maravigli 
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Ór del mio starmi inutil (fui da un mese. 

smo. 
Il ver Toi dite. 

CALUltfACO. 

Orsii, finora io tacqui 
Con te^ non già perchè io in te non fidassi^ 
Ma perchè ciò ch'uom tuoI ch'altri non sappia^ 
Meglio è noi dir^ se non sforzato, n tutto 
Dirti to' quindi^ or ch'ho di te mestieri. 

SIRO. 

Io Ti servo , e ehi serre nulla mai 
De' ricercar de' fatti del padrone : 
Ma se il dice ei da te yuolsi con fede 
Servirlo : e tal son io. 

CALLIMACO. 

Già il so : mi penso , 
Che mille volte udito dir tu m'abbi 
(E questa fia mill'e una)^ che orfanetto 
Io di dieci anni ^ era da' miei tutori 
In Parigi mandato^ ove duo tanti 
Anni mi stetti. E da ben dieci io v'era ^ 
Quando per la passata di Re Carlo ^ 
Sossopra in guerre Italia posta ^ io scelsi 
Di non più mai ripatriare^ e starmi^ 
Più che non qui^ securo ivi e quieto. 

SIRO. 

Egli è cosi. 

CALLIMACO. 

Quindi i mia beni tutti , 
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Men la casa, qui Tendere facendo. 

Altri dieci anni assai felice io trassi 

Colà. 

SIRO. 

Ben sollo. 

CALLIMACO. 

E compartito il tempo 
Infra i negozi, e gli studi, e i diletti: 
Talché l'im l'altro non guastava, io m'era 
Veramente beato: utile a molti. 
Dannoso a nullo; esser pareami caro 
Ai cittadini, e a' caTalieri, a' ricchi, 
E a' poveri, agl'indigeni, e a' stranieri. 

SIRO. 

E il tutto è vero. 

CALLIMACO. 

Ma il mio ben rincrebbe 
Alla fortuna, ond'ella ebbe guidato 
In Parigi un Camillo. 

smo. 
n fiorentino 
Calfucci: or si che il mal vostro incomincio 
A indovinarmi ecc. ecc. 
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Facciamo voti frattanto^ che dal dolio e cor-* 
tese bibliotecario del museo Fabre signor Blanc^ 
sia fatto un accurato catalogo dell'intiera biblio- 
teca alfieriana^ unendovi tutto quanto d'inedito 
gli sarà dato di ritrovare^ e facendo conoscere 
tutte e le piii minute particolarità delle edizioni, 
e degli esemplari che comprende di tutte e sin- 
gole le produzioni di quel peregrino ingegno; 
ben sicuro di fare cosa utile ai bibliografi , gra- 
dita agli Italiani^ ed a noi Piemontesi singolar- 
mente accetta. 



TRATTATO 

DELLA DIGNITÀ 



ED 



ALTRI INEDITI SCRITTI 



DI 



TORQVATO TASSO 



PREAMBOLO 



Pone di podii ti potrà dire ei& che io creda 
di poter dire del Tasso ^ cioè non esserci 
cosa scritta o dettata da lui, la quale non 
meriti d'essere comonicata ai pubblico per 
Tia delle stampe. 

MyaAToai, Lettera ad Apostolo Zeno, 



JLii scrìtti del sommo Epico nostro 
fatti pubblici colle stampe^ sono ora- 
mai tanti di numero^ che^ per rispetto 
alla vita sua angosciosa^ e non certo 
lunga, lasciano, per ciò appunto, poca 
speranza che se ne possano scoprire 
altri di qualche entità, sfuggiti alle as- 
«idue ricerche degli eruditi e de' bi- 
bliofili« Ma per aver esso fatto scopo 
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alle sue meditazioni, ed agli studi suoi^ 
li argomenti i più disparati filosofici^ 
poetici^ storici, rettorici, critici, in o* 
gnuno de' quali esercitò l'acume del 
maraviglioso ingegno suo con dotte 
scritture, rimaste la più parte in ma- 
noscritto, non è maraviglia^ se di tem- 
po in tempo se ne veggono uscir fuori 
alcune ignote per lo innanzi^ e pur de- 
gne tutte della pubblica luce; di tante 
e sì preclare doti rifulgono, e di sì 
squisita dottrina sono fornite. Egli è 
poi da sommamente desiderare^ che 
nuove scoperte di scrìtti autografi, e 
nuovi studi sui già noti, vagliano a 
porne in grado da poter sciogliere i 
non pochi nodi che intricano tuttora 
gran parte della vita travagliata di quel 
sommo, sia sulla natura, qualità, ed 
oggetto de' suoi amori, che svUa causa 
precipua della diuturna e troppo dura 
prigione. Ed a questa non vuol es- 
sere certo assegnata o vaga o troppo 



115 

leggiera cagione^ se si vorrà poter as- 
solvere chi Tordinava^ e sordo ai mol^ 
tiplici uffizi di potenti personaggi, sì 
ostinatamente vel riteneva. Leggiera 
di troppo , a parer mio , e in nessun 
modo propor2&ionata allapena, sareb- 
be la causa che si cerca pur ora di as- 
segnare alla prigionia di oltre a sette 
anni dell'Epico Italiano, con queste 
parole: La causa delV infelicità di Tor- 
ifuato T asso ^ fa il trattato aperto con la 
Corte Medicea per trasferirsi ai di lei 
servigi^ abbandonando quello di AU 
Jbnso II^Duca di Ferrara^ trattato pro- 
posto al Tasso nel marzo 1 57 5 con lar^ 
ghàsimè tìfferte da Scipione Gonzaga^ 
poi Cardinale *. Io non so credere , 
che totesta causa, ed unica, deWirife^ 
Zk^fi^deirEpico Italiano venga si facil- 
meuu ammessa dairuniversale, sino 
a voler»scorgere' in essa un manca-* 
mento grave, un delitto anzi atroce, 

* Gazzetta Piémontete x8 ottobre 1857. 
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ioiperdoif abile delitto^ e ;da dover es- 
jBerfBi pjapjito.cpn ^ett^n^gle prigionia ^ 
19 »p , ospedale di ps^^areÙif p^^ioiiìa 
1^; jiè,pi?r paaUnia, ^^:p/?r le wniJii 

WtcessBmti pregbiwTjB. ^e^ Pp^U,[ «q» 

p^r i c§^di uffizi <^ lV^|iCÌpi^4Ìft^W^" 
Bali, di personaggi ^mipppti pw' 4% 
trina, per nascita, p^i;4ignuà,^pg^^- 
sere infranta, clie ijgi capo a^ $^^|(; .^f^v|. 
Ma supposta pure Jla yqrità dolìlqpgrtf 
trattato^ chlo non voglio n^jajmi^l^: 
t^re, né negare, pj^nso luttayp]l^ .^j^e 
per li scritti stessi del Tasso, . sia, W; 
fia assai difficile a potei: -esserp coffr 
venientemente provata j che ©o^ ,;jpf|r 
^ta perciò il venir rovistando alqu^i 
passi dalle lettere, e dalle altre e x^py 
tipUci opere sue, dai quali, raccoz74|.i^ 
dedurne la causa voluta. Imp^^Ì99- 
chè è noto priinieramentaagli éru(j[ÌLti, 
come dopo il suo rit9rno di Fnan^ia^ 
e. l'acquistata certezza del viqlatq ^- 
gceto desile sue carte, fosse entrf;^o il 
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povero iTasso in tali e tanti' sos^èftti 
da 'dòyèi^ ogiiòta ^parlare e scrfveré si 
5'ù'ò' dirà in^gèrgb, oÀ a velare qtlàtì-, 
tb tàeiib injmddo le' espressioni delie' 
sue lettere^ e 'de* suol scritti, da noa 
àp^i-eliiilrcj à' iiìoi hètbic vchéiìie aveva 
di teHà e pttteiiti, nuovo pretesto di 
àcct^s^ie'di Jiersécuzloni: ed èpoi al- 
tfiditantb'facile Tandarè accumùlatido 
ti^uàWkii àdche làaggior numero Ai 
altti passi ^ e tutti contrari, dai quali 
eVidéÀ^niénté dedurre cauie affatto 
oppóstele di bèli maggiore entità, alla 
niìseràbilé catàstrofe. Come si oserà in- 
óltre asserire, che vi sia Principe cosi 
^'ò'cbt amante di&l giusto, e sì privo di 
ùiìiaiiiiaf, che siinduca a voler castigare 
tahìto' acèrbamente, e con si lunga pé- 
iiàV il ;^iù grand'uómo del suo seòolè, 
jler ]^i|(uerile è meschina cagione, qual, 
è^tféìlsl che si è pur ora e nnovantféiitfe 
disseppellita^ con qual diritto *si pré- 
*tettcleVà di ritènerloj quali impegni aV 



tenaci e sacri eransi contratti dal Tassa 
con la Corte diFerrara, perchè gli fosse 
interdetto di poterla all'uopo abban* 
donare? Era egli suddito delDuca? era 
forse ministro suo confidente, o cotan^ 
to iniziato nei segreti dello Stato, che 
la sua dipartita dovesse poterne far so- 
spettare la promulgazione? Non ne a- 
veva esso già altre volte abbandonato 
il servizio, allorché si recava a Romay 
quando si fuggiva ad Vrbino, e cercava 
un asilo a Torino? pensò egli in allora^ 
o di poi , di ricoverare a Firenze , e 
presso la Gasa Medicea I I suoi voti , 
le sue suppliche, le sue preghiere, non 
erano esse tutte, sole, ed unicamente 
Indiritte a rivedere Ferrara, ed a poter 
rientrare in grazia del Duca? Ma io 
non voglio più oltre entrare in questo 
ginepraio: mi basterà di notare, che 
la nuova causa che si intende debba 
essere assegnata alle disgrazie del Tas-* 
so (la quale non è poi tanto nuova^ che 
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non sia già anche da altri indicata), da- 
rebbe per lo meno insufficiente, e per- 
ciò appunto poco onorevole al Prin- 
cipe^ che per questa infllgeva sì forte 
pena, e così poco proporzionata al de^ 
litto, se era delittori cercare di miglio- 
rar sorte altrove* Che se la cagione de^ 
gli amori, da tutti quasi ammessa, non 
era bastante a togliere Tobbrobrìo del- 
la barbara sentenza , era tale però da 
poterlo scemare in parte, e dafarmen 
reo chi, punto nell^onore^ poteva per 
ciò aver soverchiati i limiti della cle- 
menza» Ma aspetteremo, prima di pren- 
dere un accertato partito, di. vedere il 
libro ^ che n'è su questo particolare 
promesso^ 

Ad ogni modo, se gli scritti inediti^ 
che fortunata sorte pose nelle nostre 
mani^ e àe quali facciamo dono al 
pubblico, sono essenziali, e per nulla 
inferiori agli ottimi fra 1 pubblicati, e 
svariati abbastanza^ per ognora piùfar 



mmfpsl^l^ imsi^tàdeHa iDttnfe dì quel 

„i:ij^UaioDa,perqu€lstajriapetft9/]isiotto 
!,pow^^€ da chi «-èaccièto alla^ilb- 

, dU YÌ^ì:i0tiU)\ J'eissfy^-cd afyri, pnégevoU 
d4 ff*^^ifm. ti ,eW» èona iatomàn- 

■■ 4?U?^?]rime puntata eh« aJ^ibuiino.go- 

,f»t9..¥e<ferei « da% «Mfìnziidiisii^e 
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*v^lo, f^ da tanti anm -copre. ■uii.<i|ke- 

ngdp U pia av«Qmiwato^.(MHn«iU più 
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t isqaife «nza -liielio della vita di- TòV* 
: c|K^to4 edal q^ale fòrèe iì« dd^itàf olo 

. (Cnoiv^ettfetorioeiMtatare^s^ 

dìelle)piiibedlè ope^ uscite d^lìi uHéh- 

ited^Gre^txite: Iti uniaì ormone '^èl- 

reruditissimo' ci i)étiementó editore 

non n'è dato di^ poter ^nàetì tire/' ed è 

colàyoveyUfHrrando come la Duchessa 

• ii'y filino' 'Lucrezia d-Este, ticévulci il 

v^a^so^ilX Pesaéo^ che ad istàtizà dìi lei 

vi §i era coadotto^ onde farle Iktiira 

X 4€lla fkvòla deirAminta^ che còh tknr 

itaiponpa ed ammirazione era Wata 

iraj^presentata ed accolta dal pùbHico 

ipdè^anzi a Ferrara , alla quale tapr 

^resentaiÌDn« noti aveva la BucHtesa 

tipòbaki assistere: dopo breve soggiòrr 

' nò, £a Duchessa^ dic'egli, volle ìseco 

' ' conditrh alla fumosa "villa di Castel 

'l^imartbef^ luolgé tanto amèno e dell'- 

ziòsoj ch'io non dubitò punto d'aise;- 

rire^ che da questo trasse egli la bella 



descrizione dei giardini d'Armida *. 
n Pindemonté fu di parere^ che ilTas-> 
so, non che avesse in mira un esem- 
plare per esso altrove veduto, ma sì 
bene traesse dal fondo della propria 
immaginativa il tipo di questi giardi- 
ni, dicendo: Que^tz (Torquato Tasso) 
trovò con lajòrza dell'ingegno suOy 
questi diede il primo Videa ditali giar- 
dini (airinglese) : ed altrove: // Tasso 
fu V inventore di questo genere (Fin- 
glese). Genere del quale ne i giardini 
del tempo suOy che eran simmetrici 
tutti j ne le descrizioni ohe abbiamo de-^ 
gli anteriori , dar nonUpoteano me^ 
noma idea **. Eppure quest'idea, che 
il Tasso primo fece pubblica, cantaur 
do il giardino di Armida, non era già 
solo parto del suo ingegno, sebbene 
divino, ma descrizione di quanto ave-^ 
va esso stesso veduto coi propri occhi^ 

* Quaderno i.®» pag. ii. 

** Pind. mem. ticcad. di Padoya, 1809, pag. 483 •4SS* 
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ed attentanieiìte èsaminato/e da cui fa 
sì fattamente colpito, che ne volle eter* 
nata la memoria in quel canto pieno 
di soavità e d^armonia, ed ove il Poeta^ 
grande sempre e magniloquente, su-^ 
però se stesso, e dimostrò come non 
fosse a ninno secondo. Ceditore dè^ 
manoscritti inèditi tiene con me, in 
questa parte eziandio , ed assegna il 
giardino dì Castel Durante per tipo 
della descrizione. Ma non si sa in pri- 
mo luogo, che il giardino della villa 
della Duchessa d'Vrbino, quantunque 
vasto e delizioso, fosse disposto in for- 
ma irregolare, o alF inglese, ne mai poi 
dal Tasso, per quanto io mi sappia^ fu 
detto o scritto che di là traesse il mo- 
dello e rìspirazione ; airincontro è 
certo, che fuori delle mura di Torino 
era un giardino o parco, che gira^ dice 
il Bottero, testimonio contemporaneo 
e di vista, cinque o sei miglia^ in un 
sito de' più ameni d! Europa^ non qhe 



éP Italia^ cinto e quasi va^heg^iatfii dal 
POf dalla Dora^ e, dalla Stura ^ pUìW 
di, boschetti^ laghetti^ Jbntane^ ed ogni 
sorte di caccie '^i q questo parco viene 
molto più ampiaij^eiite e ip tutti i ^uoì 
particolari descritto dal .Gopini nelle 
sue lettere "^^ dalte quali si ìmp^a « 
senza che rimanga. oinbr^ di dubbio^ 
che era formato alla foggia di quelli 
che^ gli Italiani^ cònteijiti di averne i 
primi. inventata la foggia^ ma tr^scu^^ 
rati nel conservarne memoria « ckia^ 
marono essi stessi pure Giardini al-^ 
i Inglese. Ora questo s\ ampio^ s\ va^ 
rio, sì dilettevole è svariato" parco, ia 
visitato da X orqruato nella sua dimora 
in Torino, allorché, nell'anno iS^S- 
fuggendo le persecuziòni feixaresii 
pròfugo,, lacero y .mendico , ripara^ya 
a /Torino, ricevuto e, festeggiato dal 

* Keìaz. unir. Vcn/jGiunti , 'iè'4o, Ìn-4.*, ì>ag.' 6fe5. ì . 
ia-8.^, Epistola i. libri a. 
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Marchese d*Este. Non sarà quindi va- 
no li supporre^ che nella descrizione 
del $uo giardino d'Armida^ anzi che 
xréare é^so stesso e per la forza del 
.proprio indegno,' che n'era certo da 
tanto^ ildejai di quello, gli ricorresse 
.al pénsiektìla vedirta maraviglia del 
parcp torinese f se non si vuole anzi 
i^upporre, che.xmivi: stesso e passeg- 
gia,nao u.gKfrdino mede&inio,. com- 
ponesse quella mar^vigliosa stanza: 
Poiché lasciar mi awàu^ 

a ciQ che per.le dette ragioni e 
oramai più epe probabile, ai,veijtji 
eertezza per la seguènte Ietterà' dal 
T*a'ssQ stesso, e dalla prigione di Sin- 
t^Ahnà, ove Cóntro ogni diritto èra si 
lungamente e sì tenacemente custodi^ 
to, indirizzata al Botlero nostro, per 
allora maestro de* Principi Reali, |et*- 
tera, che dal Tiraboschi ritrovata fra 
quelle dell'archivio segreto di Gi^ar 
jG^tàlla, venne spedita al Malacarne, 'e 
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da questi comunicata al Pindemonte^ 
che la pubblicò poscia neirappendice 
della seconda edizione del suo trattato 
sui Giardini Inglesi. Quivi esplicita- 
mente e senza ambagi è dal Poeta me- 
desimo svelata Torigine d'onde trasse 
rìspirazione ed il tipo di quella mira- 
bile ottava. Io la pubblico di nuovo^ 
e perchè breve, e per non averla ritro- 
vata nella nuova edizione Rosiniana 
delle opere di Torquato, e perchè il 
libro, nel quale fu fatta pubblica la 
prima fiata, è poco comune. 

A GIOARNI BOTTERO - TORQVATO TASSO 

Affinchè il Signor Duca di Savoia, 
diV.S. et mio Signore, sappia quanto 
grato io sia alla Serenità di S. S.!!!.™"" 
per li buoni uffitii con cui si è degnata 
di fauorirmi apresso a chi maggior- 
mente importava : raccorrò da V. S. 
pregandola che assicuri Sua Signorìa 
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Serenissima auer io uoluto immorta^ 
lare^ per quanto in me stia, la magnifica 
et unica al mondo sua opera del Parco 
accanto alla capitale 9 in una stanza 
della mia Gerusalemme, doue fingo 
di descciuer il giardino del palagio 
incantato di 'Armida, et ui dico; 

Poiché lasciar gU aauiliippati calli 
In lieto aspetto il bel.Giardin s'aperse. 
Acque stagnanti^ mobili cristalli, 
Fior uari et uarie piante, herbe dinerse^ 
Apriche collinette, ombrose ualli, 
Selue, isole, spelunche a un punto offerse, 
E quel che'l bello e '1 raro accresce all'opre^^ 
L'arte che tutto fa, nulla si scopre. 

Ricordate al Serenissimo Signor 
Duca le mie passale et presenti infe- 
licità, et pregatelo che si degni di con- 
tinuarne a chieder il termine in gratia 
a chi ne è l'arbitro. Baciateli in nome 
mio il ginocchio, et uiuete felicct 

Da le prigioni di Sant'jénna 
di Ferrara. 
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ìntta^4i Cernei l>òn»^rìgcTàmfiHmmi^ 

8^9^ per esaenie sut,oJpi^ ai^rilHé^ 
V'^Ye^mom, si .dÌ49^Q d}l!logl«4^in 
. I JXon poch^ saiK> ie Qper« jr4^2^t9 
iì\^^\9 d^l Ifas^Oi che n^e^psct <M» 
aifpi pas&ati veni^eFO pp&ieluljH^f'pHiii 

te XotSi^pe e Poesie, bM; pi» -peiH^^^' di 
inolio pregiQ, per cui ^ ideb|)§^%Bif s 
©r#^ ai^ligenti EcKtorlf «t}4!$cO«^:A 
^agkwi d'esempio , & /!?%re. #4^ ^JJkn 

hi^ìuxm betIifi»ifflQ yoluiae|&rf ^^ 
4ot^,MaBaucbeHi, MÙafiq, ^^^^j j^ 



«si • • 



f r 



éfMmàvit,^iSkt dalMarcli€8éIiàM>. 
]^4f ttliSkif mJè*) t/ueà6 tm^Sèa- 
iMàtéi l^G^llcftte per Éciifa^del 

VwtéBitkétàìdàkìihtxé ^tMÀìtheìà 
BàddVtf, i6f^^iÉ^oj^lcao&dirte Aiììà 
Bfblkbea ItatlàllÀiè ddi'Afcadico: ef 
fe 2e2Ki^é « ifer^if in IlfilaBO, dal Béi'-^ 
nardoi^ Molte pl& poi dal cliiàtb^i-^ 
mo Professore Rósmi/tieUa sua édi* 
ìàtjiné ài tutte le opere del nostro Poe- 
•aVli^llà^ ^uale sono un intiero dolutile 
di%ttist<^ inedite^ e non poche poesie: 
iij St^veV^'^óter credeéè dopò dòj 
ète afilla érMài piò rìmaaessÉB ilégli 
fcr(ftPd«l' ÀoslroE^co, cké éóa fosM 
ftd^ èòbsè^ato alle stdmpe^Ej^j^atò 
llìall\Met^iìi«diti impòitàÀti^^iàsi^^ 

ìAìmé darCòii'té A4t>eirti diftoiiili>,^^ 

9 



130 

al ppbbilicp alcuni aUrì, che confido 
non siano per essere «graditi ^^ e^i\e' 
qft^Jijflpn *pgai».i;i|^prpflta,4i quiii- 
rUlusfye Italj^npj icjip a ftoi pwfi, €<)- 
™^ &h t f^l Sf^nip . M^i^^ftof i, ^iffì^g^j 
che di pochi autqri.fli ppssa 4\^p c\(> 
che 4^1 T^$$o^ dpè; p^o^i es^fii§Qfi^ 
scritta defia^^ da J^lth la quaJI^Mn 
merjifiidiessprecQmvnifctta al pulf bilico 
pervia d^lla sfampa^^se tazUaèp^rr 
xoej^sodi F^ss^rir^ di.qgni an.cl^e, più 
ip^^iiqq scatto $uo, qoA penso. q];\e si 
voglia ncigare uguale 91 maggior, Ipd^ 
a qu^&ti che noi puhhlichiaaiQ. . 
, }X trattato della dignità^ che faccia- 
190 precedere agli altri, scritti^ vìntaitq 
inedito sino a quest'ora^ era cpfifejg? 
vato, e tutto scritto di proprio pugna 
delTassQy nella biblioteca^ Albaoi^<;Qr 
sne dice il Serassi ^ che Tavev^ vedut 
tQ} ma ^inganna quandQ diqe^ che ^d 
(^|sso trattato, nello stesso codice^ pre^ 
cedevfLjAo due lunghe letteipe poetiche^ 
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perchè iPtratìtko'aaiàdi^niè&'^^éà'' 

*dfcé aùlttgrkfb "*; è non èonftiefié Vfe- 

4àìafà!lfa' cosà;: Belisi, bòmé abbiatiio 

idétttì^tà Sopi'àjierà nella stessa bibHJ- 

fècìa 'Albani^ altro codice pur autogra- 

]fty^ 'che óltre alle due lunghe lettere 

^Oetibhe Comprende varie altre cose 

^Tòrqiiatò,chefacciàinopure dìpub- 

Miéa cagione. Qtiesti codici scompar- 

i^eft^ {còscia da quella biblioteca^ e glia 

àì% pernoi indicato per quali inòiden ti 

'Ritìngessero nella biblioteca della là- 

Cdlià Medicai di Montpellier. 

Questo trattatelló della dignità itoh 
è che a complemento del precedeìite 
lUtihgé f>ure della dignità^ delqudlé^ 
cRce ^intitolazione^ r/]proi^a alcune ópi- 
j«3t)|tiVVlcerato il Tasso nel più ìntt- 
iho delFanimo dà rivelàsiìoni ò vere 
é^blìpposte, è tradito da chi àbùsàtì'* 
Uè deiramicÌ2Ìa s^era introdotto a rti- 
-ì^èfìEire' le sue scritture y onde taVài^ 
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I 

motivo di accuse 9 che Vere lo dove^ 
vano precipitare 9 lalsb non lo lascia'» 
vano meno esposto al sospetto ed al* 
Tinvidia: agitato da interno fremito 
di passione ardentissima^ non ben sa-^ 
pendo oramai distinguere tra Vamicò 
e l'inimico^ o a chi si fidare^ partivi 
di Ferrara 3 né credutosi abbastanza 
sicuro o tranquillo ad Vrbino ed in 
<|uella Corte I pieno di' sospetti e di 
timori^ indirizzava i suoi passi verso 
Torino, ove pedone, làcero, e sparuto, 
nconosciuto dall' Ingegneri, era ih- 
trodotto presso il Marchese d'Este , 
che era rivestito, in quel tempo, dl!iii- 
portanti cariche in Corte dal Duca 
Emanuel Filiberto, e da esso con b- 
gni maniera di affettuosa cortesia fi- 
ceyutó, vestito, albergato. Benìgtiìi- 
mente accolto dal Duca, accarezzalo 
dal t^rincipe Cariò Emanuele suo & 
gliuolo, e da Monsignor Arcivescovo^ 
s'introdusse di leggieri nélì'amitizia 
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delle pii)L di$tintQ e colte persone della 
città ^ ^che npp. poche pur ne contava 
m^ qi^el ^^lopo^ in cui già era fiorente 
Yrnveirsità. non ha molto ivi ricliiar 
mat^y. e ^ distinti e celebri professori 
d'p^i^zione dotata* Ne quantunque 
j^i^tc^sse sempre fisso in cuore e Fer-- 
x^f^^ ^ la; sua Corte , tutta volta , , nel 
^}L](p:o mesi della sua dimora in To- 
jfiapj gli venne fatto di poter conse-» 
j§ph:p tanto di pace e di tranquillità, 
fì^^, olire ad alcune elette poesie, che 
gli vennero felicemente dettate, pose 
pur nano al coniporre, e tra non molto 
^jQ^usse afine ilFomo primo o dialogo 
d^fhnqbikày introducendo, per inter* 
lpa;Ltpd> due trai più svelati ingegi|i 
j^^a Corte Sabauda, Antonio Forni 
|i^denese^ che quivi già tempo era ài 
f^vigi^e famigliare delMarchese d'Ès^ 
^y ed Agostino Bucci, lettore prej^fi'* 
jt^i^^imo dello studio, facondo oratore, 
SS^ dalDuca inviato più fiate Oratore 
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« 

b\ SammoPoutefice^ e a d altri PriacipL 
RestltuttOi il Ta$80> cootiro ilp^ere del: 
Marchese d'Este e < degli altri buoi a-, 
mici e protettori 4i ìTwibb^'dopoi al*) . 
cuni iQe$i, a Ferrara, verso la quelchtài 
unicamente anelava^ e dò>ve «ua^ &tal^i 
ed insuperabile secreto ijptpuleo iljta-^ 
scinava, vi fu accolto dg.pnm» a$^ftb 
freddamente , ed in lupgo < ^èìXei sptfrt 
rate accogliente^ Jtioei^eJtio, dice il^ aatir 
vio Q circospetto. Saraasi, moke mc^j 
creante txde tratti ìHcdvagi ij^immmA 
nitày ed ascriitogli poscia a delitto jQ» 
m^lio^ preso pretesto da' tsuei^ diri 
^pettosi e forti lamentiLy d Duca.^ cpa-i 
tinua il Serassi^ com^- generoso. e m^b 
gnanimo ^ si contentò di còmemdàhs 
re ^hejòsse condotto »nelV ospedale^, dh 
Sant'Anna^ e (fuii^ioonuiJhenetiQ^^sÀ 
qmtodissei xaM pardk non hannp.ie^b 
stieri di cemento. Noi aggÌQng0rat> 
mp^ xhc/da .iSa^nVAna» usciroiMKt b. 
più rparte di que' portentosi .tcatia4 ^ 
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dialoghi^ pieni della più profonda dot- 
trina, scelta einidi^iione, e sublime filo- 
sofìa, che soli,- se^non era la'Oeii^md* 
lemme,sarebberó bastati aproclamoiar- 
lo il più grande sitpì^nte'dé'siLOÌ tempi. 
Quivi' pure al Forno primo^ riformato 
e corretto, aggitmgevar il T^orm) \f éO^^n^ 
doy e ad essi, ^oco^ stante,' faceva' con- 
seguire, quasr per cbmpleitiBnta, Tal- 
tro dialogo che volle intitolato i^e//a 
£;&g*mtò. Ventilata^ q[uivi dai due imer- 
locutori Bucci e Forni, e <ion gr&nde 
apparato di dottrina* filosofica e poli- 
tica ,^ la materia tutta della' dignità , 
parve airAutorey alcuni anni dopo,' 
di aver in ^sso fatta troppa gran parte 
alla seeolare; in svantaggio delliK^^ 6c^ 
clesiastica podestà^ e di aver fórse aiK 
teposto rimpero ed i Governi hhè^ìró 
dipendono, alla Chiesa ed alano Capo'; 
onde^ o che Ibsse a ciò fare da alta 
«tini<ìiato, o chis intendesse di magL 
^otitt^tegua^gnsirela buona gmzi^ 



ak;ìim . ìì^m^ìiè. . «doii idiidbgo , (fect «ì! 

pud $ v«d<^r$. V Ed^oki Tas«s«ifly:ai j^ùale 
TAutpceJa ha- ibdifinuia/jeia^aflSIiit 
siM>. iatimo/e in Uilùlteiftiìiiùdit.eeBfiili 
df»te amorevdlmsav ck&ffil isfiiaa£i&i 
oevailTaisao cb«ifoftsmiiiKdifiafBt»j|Sii 

D#^6 :e(5$eré>atator6orì&<0; poon» dbpb 
oowpiti, tf4a.<8 dialoghi iliiil>i?ÌMi(Bècoii»' 

à^S^'zifii luroaO' temùiuLti <Iì«(;oiil4^ 
porrieineloorso dell annct i Sdtqqpaftk 
landò ki <(ue$tAÌl Tassp d^'amos sosk- 
y€irs0: la persona defPidateficej eM^*J 
signor lacomo Buonoanipagno é Qiw^ 
dinaJi Guastavillaniy sagion vnolé!^ cli«« 
ilJPàpa.non pos^ Q&iiei^,aJitn<ohfi^n^} 
gg^ÌQsK,lII) diixiitruào era figlri^db^^ 
l'altff» nipote> e iché iuil»Po!itttfioatb.>div 
questi, e più detismiiaamKasnieinello' 
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spaeid^iiÌ3tcinpo(phe<pdiìsÀ u^ il^i'S8^2 
e^bfiaSp tqrmjBb: dpi mv%t ^«Kj^ 'la làj-^ 
Um ^sb j vej^lbfibi^ ideila p 
Sant^ADr/qoiOipDisiHD» $ p^l)li6at<H ' 

did!Eus0|ehaxlbséi»piAtédàé&6odiC€ ' 
dìibieaAliiani^le^iiiBli erede che fosis#^' 
rcrlndaitz^&aklOf àzÌ4Ì€appcmÌ9 Gèn-" 
tikiOiiii^Fiof èimiio> inolio parziale ed 
anifidnsva» Queste lettere, che noi ptib- 
hiìnlii^^mo intiere^ nel codice atitógra- 
fayd'^Bbdeie abbiamo ricavate^ soAo 
sejdzk indirizzo^ ei^òn dubitiamo bòi 
puc^ die d^^ttD non fossero intiàte 
al Gipponi. Disfatto questi^ che si nko- 
stvaRsbamico e confidente del Salvia^ 
tir^Idov^va esser Toscano, ed il I/asso 
neUi Iettarla gli dice : Mi rallegro che i 
mài CàMi piacciano a cotesti inge^niy 
ifoSiiiùmo i pia elevixti d' Jtcdià^^dwè' 
laimpìa s'intende e si parta riié^ió^dhS- 
ifi<dtroluùgóiOtA è cosa certa chéil^i' 
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si. parla -della Toscana : il che meglio* 
ed.evideittemeiite ancora sì manifesta 
da ciò che segue : Non mi mara\^iglio 
anca xdie m Siena mi siano state Jatte 

tants opposizioni e poi si dice che 

Siena sia Modena di Lombardia^ e Mo- 
dena Siena di Toscana^ sì che è ragie- 
nei^olecheilCastehetro vi abbia molti 
seguaci. 

Nella prima lettera lunghissima è 
inchiusa^ e fa^ si può dire, corpo con 
essa , la tessitura , o come meglio la 
chiama il Tasso medesimo, la Favola 
dell'intiera Gerusalemme , quale Ta- 
veva ideata in allora, e verso gli anni 
1575-76, nel quale ultimo pare si 
debba credere scritta dal Tasso. Que- 
sta si scorge priva del bellissimo e te- 
nero episodio di Olindo e Sofronia, 
tolto per aderire alle fredde critiche di 
pedanti grammatici, l'anima de' quali 
è pìir sempre chiusa al canto e alla 
mesta armonia che lo gos^erna , e vi 
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sois^M^Ttst il tfacoonto clie ilPataias^ay 
scìKSiBìaiuc) fdft^ ©eriisaktnmeyiaLÀ jG«>f«^ 
fjsè^^deii^ imprese Jkt^ da^hr€f^ (1 
^btia^Ai) in^'^jéma neseècmni prece^ 
dektiJ!^nfocho altre diversità^lsGbtv- 
gokò: nello "sitisrrdrè) questa favola ^ e' 
per^essa^ sat*à ogai dì più maiii£eflto> xU 
<|tb^feeidiido ingegào l'aVesse dotato^ 
la natura ^ e per quali variate e sem*' 
[àrd^bellbsiiaeliivemdbi&ì^e opaquàhti 
iflgegnpsi ennóvi partiti^ sia giuiMoa 
pdtevMiMare Ifltalia della immbrtal&v 
E^pesi, della quale essa addfcàiOgnc^ 
raft:^labio$a ed altera^. Nella seodndà 
leitet*a il Tasso dice airamico: Sioho 
avariare iiberamentei. . - • mi pare di 
pùter^sùUmre le sue opposizioni ^^ e di 
pùtep móke cose alV incontro opporre 
oMi^vpinionsua. Non consta quali fos^ 
scfaror^ie opposizionii deli-amico , alle 
qiidi il Tassai dice di poter* dare fa-* 
citè' solumne^ Nel» codice , dopo ^e* 
lettae^ sono' alcuni dubbi amichevoli 
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proposti airi9saiiiMYPoet% damsikigiiò^ 
to^amifco^ otf» ile risposte o^flohuenaii 
mnÀl dubbi s'aggitanointomo aknas 
CQfi^'O parola della GetUBakmme^.cd 
io iiottsoQoilui^dsdievédesli^Pinstjl 
dal CapponiijtsKso^ ai qaaE Aj SEbssò 
oppeBe ' vutorìòteiHs^podnGL Quiate (&* 
mostraiiOjad evideiiia^ 4^iittida>]iedbs- 
se mestieri, di quaokto àludioiadalc^bai 
salda* «nidieioDeiavef se* africchiia dà 
mente sul classici autori e^ suller /pat- 
tine d;^>greci e comamfilosofì^je^ 8dme 
uousiànel Poema alcuit fajLto^ ivenuia 
sentenza, e direi termine ù frasb^jdbe 
non avesse maturatamentc poAdercmi^ 
e^delie (]uali non fòsse in ^dMO» dBcbn- 
4Ìereyairo|^oitumtà5 buona) ipdsudo- 
quata ragioiie» ^ .irt^an 

-'"' iie diie' ottave ohe vengono lappvuiH 
w teaBftono a toticele iedizionltdei ^oa»? 
!&io&b pbeàietto il3£}nte(^fmtoybsah' 
Ad iratie' dallo stesso dodibeautb^afo 
descritto' dal Serassi;_ed òimaoravigliai^ 
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ohementre que&ti paida àìborssaèwii^ 
pentuHenti, e varie leEÌ<mijche.iTiLSjC>ita 
confténute • dimanticbl dSl ! rìcfQtdsuNi 
queste .dae ottave^ dhJè piw vi ^i leg^ 
goROy senza delle quaE ^oenor aweo 
Poemeuò'manca dì coneluBiqQc.TjMif 
te sono di faiuy le beUezMi^ di ewi-ya 
adorno^ che lo diresti ooteposta» ajixi 
nel .fiore degli anni sxiòi giovanili^. e 
in tutta la ponapa/di un'immagin^tiira 
fervida e vigorosa, che nx>n nell'ianiK) 
1 588, e da dii in un* corpo lan^idò,e 
distrutto portava un^anima ulcerata, 
solcata dairinfortuoio , e da spesai. e 
teAritifautaismi funestata. 

tLe {correzioni al Poema del Mondo 
creato'fQtnoì ritrovate, e trascritte dai 
margini di quella stessa prima edi*^ 
zioufs; di Viterbo , veduta dal Serassi 
neUa librerìa Albani, e che dice tolte 
da due mànoscriui originali che furo- 
no ddL Cardinal Qntio Aldobrandini, 
non* sono uè molte^ né- sommamente 



lAij^brtant^ tùtlavoUa^^ qùtiftd editali 
sono^ non abbiamo voluto che il pub^ 
blico ne rimanga privo ^ che fa opera 
di vero Italiano, e geloso della fama 
dei Grandi che l'onorano , chiunque 
s'ingegna a che i parti dell'ingegno 
loro maraviglioso escano in pubblico 
QQUpiHLti >i ej pflp. <jiia»t0 è ,d^ Va^ w»g- 
giormente corretti» 

Queste sono le poche cose inedite, 
che ci venne dato di potere scoprire 
appartenenti al Tasso; ne, quantun^ 
que poche di numero, abbiamo fìdu-» 
eia «be>sieno per essere con Éivare^c- 
fcolte dal colto pubblico d*ItàKtf,natI 
quale nulla è indifierénté dì quanto 
u.S(^ dalla penula deiripiinortale. |^4, ii^- 
felice Epico nostro* ., hu'. 
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: QaestQ pioci(d trattato che ora intendo (M 
{|^ìYei*§ ia mat^ri4 d^Ha digoita^ n0a ^oalérr^ 
in se tutto 4)ib ch'alia cognizione di questa ma;^ 
iena appartiene: perciocché piti pienamente^ e 
pili' jterfettamente ho trattato di essa nella sé-- 
conda parte del Dialogo d^Ua nobiit^VopMbiiì 
del quale non intendo ora di riproYare^ non 
mi parendo che siano tali^ che da un filosofo 
non possano essere sostenute e difese^ da quelli 
almeno che Accademici YOgliono essere^ fra 
quali io ho sempre amato di essere annoYcrato. 
Ma alcune cose che ivi a bello studio tralasciai ^ 
Rivendo riguardo al decoro delle persone che. 
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^B^^^M^kL^kk*^^^^^*^^^^ ^i^^K<M^K.KteAan ^^9.^£éAM^CS1^ ^■M^^SlttdHHt 

mKKBtnfrwp9i/99w9L piQpO0io^ €11 mpu gHBnrav 

«Ìaid^;.péréiMclièegli, 01^ f^ièm rà^MMÈ, 
^diffi '« e^d^iMr^iietfr inni ; » lAe 4 Teto HIS^jlMI 
<WMrlè»é, ìmA ^Adicmoi flEMòty^ IH- 

Aitf^^M^ MiBÈ&% é tf me 'pài^ & non |>été#^Mb 

ili :«tciak^ mode tàe^ otiiMrài^ y clie^lreiMfc^ 
téfl^i^e lOAMi^ta^àl Pb|ìé, èlle «Wciri^W 

eèistì^ «OLb figfinoto in lèrM; ed frcéM^Éi'^riSe 
M-éwBM^ Vinterpretare queBe éarrté> fcri^K 
. €msm^&iA se fa Teritli dé^dhtM inl^feff^ 

\pri^f flldìfiiftatò dal lamé deib éMa^tf i/^Mb 

f%àà{^ìÉrài ibèHa èogìtistonè di^èlmik ^It^tt^ 
«tM>«ii féldé iKm è ineóif^étifetité; i!3&^^«dlié 
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llil i l Piiii ii * ^ j^^ oBM i w <irt ftiiitiiitiìi ihlhpÉi 

i IW à étI , W f «» '<ì»l.<»iitf>»l ^j Wp |<ltllà^ ;i<^ 

IMitii jltiìBn miiifikìttì iBìMliiicMitoto Vo^^rf^^ 
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occasione^ dopo aver protestato chìo sotto^ 
metto la mìa opinione al gìudicio della Cbìesa 
Cattolica, della quale io credo ch'egli sia capo, 
cosi, secondo U mio solito modo di filoso&re, 
comincierb a discorrere. Si pub dubitare, se te 
dignità e i titoli, dal volere, o dalle leggi degli 
uomini dipèndano, e sian fra quelle cose, le 
quali son dette esser per posizione , o perchè 
cosi piacciono, o pur fra quelle che son per na- 
tura: perciocché dall'un lato, essendo naturale 
quella giustiaua che comparte gli onori e i premi 
dell'utile secondo i meriti altrui, a chi più e a 
chi meno; naturai conviene che sia la dignità^ 
la quale ho già diflinita superiorità d'onore è di 
podest4: dall'altro le cose naturali son sempre 
ed in ogni luogo le medesime , ma le dignità e 
ì titoli si mutano con la mutazion de' paesi, onde 
non pare che sia per natura; il che cosi essere 
chiairamente vedremo, se il titolo d'Imperatore, 
quale ora è, e quale fu anticamentje,.;VOirrem 
considerare. Perciocché esso ora. è titola .di sor 
prana e perpetua dignità^ a' tempi della jRppuli^ 
JblicsL tale Doperai il tìLtqlo di Reps^imont^Ofìli^ 
mutatimi d^! t^iiqpì.ad. ak^uoa vmtmiQm èisfellQ 
spttojìostq^c^d ora quel di Duca evdi Cont^^^qlto 
iè^,apQ,$/3Condo bi vari^ de' paesi; pefei^e^t^ 
;i D^fiììi della Germani^j che dall'Impopator^^^or 
pf.ano..Pnnipipe temporale) Jhanoa ìxnmiidi^tar 
iuente.r£^i|t9i;ità e )a dignitòi edalfinmtdeU'Iti^I^ 
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.dhe dal Papa e dairimperatore insieme l'hanno, 
<^ali' sono 'il Serenissimo e Potentissimo Gran 
^Duca di Toscana y e '1 Oementissimo e Serenis- 
jSimb' signor Duca di Ferrara mio Signore^ ed 
>àUri €he dall'un solo di loro Tbanno^ come dal- 
flmperiSttòrè / l'invittissimo e Serenissimo si- 
%nòt Duoà di Savoia e '1 signor Duca di Man*- 
Jtòva.) e dal Ptfp^ il signor Duca d'Vrbino e quel 
di Parma/ hanno' autorità molto simQe e quasi 
'.«gualeiad alcuni Re ^ particolarmente a quelli 
ch^sdnafeudatarii. Ma i Duchi della Francia e 
«della! Spagna^ e del Regno di Napoli ^ son molto 
dit^st' da questi. Onde ragionevolmente il Duca 
ti' VrNiio, fehe è il piti povero, ed il Duca di Par- 
matyChe^il pili nuovo ^ possono pretendere di 
*^0ler : titolo e luogo da loro separato. Questa 
medesima- diversità si può trovare fra' Conti 
deBa - Germania y e quelli della Spagna , e della 
JPmbdià^;)^ del Regno di Napoli. Che si conclur 
detà^ dunque^ essendo dall\ma e dall'altra parte 
faigibne> ehe prova, che la dignità sia e non sia 
|(ermàltiira ?' Io dirò, che siccome tuttoché Arir 
^dtlte^ dubiti se là giustizia sia per natui^a, ve'^ 
<d^*do ch'eHa> per la materia cW Tè sbttopói^^, 
«^i^ft d^incostanza e d'incertitudiiiè , tofuìdi-' 
^entv conclude ch'ella sia naturale, Sebbène noii 
è^inéìoavenieate che alcun giusto notizia giMò 
j^^idatura, ma giusto per legge ;^o8i sì- piiiy afr 
Inondare òhe la dignità; considerandola in ée ed 
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in universale , é per natura^ ancorché <{ùést'a *<> 
quella pàrticolar dignità molte fiate tal non e per 
natura; ma per legge e per usanza degli aoìninil 
La qual distinzione è a mio giudizio bastevole 1 
rimuovere ogni dubbio ^ cbe in questo soggettò 
possa nascere ; e la medesima pud solvere il 
dubbio de^ titoli ^ il quale dal primo j| come ìlvo 
da fonte; dipende. Ma si pub anche questo M6 
render piii chiaro^ di torbido ch'egli è; con Te-^ 
sempio de' nomi; de' quali fra Aristotile è "Pla- 
tone è molta contesa: perciocchi^ vuol Flatón'è 
nel Cratilo; che i nomi sian per nieitura;' è 'tìlii 
quelli veramente sian nomi^ che dall Wm tAró 
de' nomi sono stati composti; e gli altri tali non 
siano; in quella guisa forse che sono scudi quelli 
solamente che col pubblico segnO; stampa /dn- 
gatino (sic) o altro pubblico battitor di morietà; 
ma scudi quelli non sono che dal falsificatóre 
del conio son battuti: ma ad Aristotile, lìèFUbìrd 
dfXL^ InvenzionCj cap. 2^ piace che i nomisiàtìò 
a piacilo , com'egli dice. Le quali due discòrdi 
e contrarie opinioni; Ammonio filosofo péri^à^ 
tetico insieme e platonico; cerca di concordare 
e di rendere amiche : perciocché egli vuole òh4 
i nomi siano fabbrica dell'umano màèdtrÒ','^il 
quale nondimeno gli compone riguardando nétta 
natura delle cosC; e cercando d^imitàirfà éòii'ié 
lettere; e con la composizione d'esse in àiiS^ò"; 
ebe la natura loro ne sia bene espressale crenè 
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ipti^ta^ e cfai^estl fa bene è bucm fedirò di 

Domi, £d i nomi sì falli dir si possono nomi na- 
turali: ma clii nel formarli nìuna ragione si pro- 
pone^ forma nomi die nomi sono perchè altrui 
piace che siano, i quali taato a^ primi cedono, 
quanto alle monete d'argento del Re, o d'altro 
gran Principe , cedono di bontìt alcuni danari 
de' piccoli Signori, die con molto rame son me- 
scolati. Ora adattando questa distinzione d'Am- 
monio a' titoli, dico che i titoli, ancorché siano 
per compiacimento, non per natura; quelli non- 
dimeno che con alcuna naturai ragione son dati 
oprpsi, dir si possono naturali, a differenza 
degli altri che non hanno alcuna ragione in sé, 
che quella dell'uso, e molte fiate dal capriccio 
degli uomini. Souo dunque le dignità per na- 
tura, Ma perciocché è naturale che in lutti gli 
ordini si dia lui sommo, resta che si consideri, 
s'un solo o se due son gli ordini delle dignità. 
Perciocché s'un solo sai'à questo sommo, senza 
alcun duljbio sarà il Papa, dal quale , come da 
Vicario di Cristo, niun Principe, né l'Impera- 
tore stesso si deve vergognare di dipendere : 
TUA se due saranno, non sarà inconveniente che 
siano due Sovrani, l'un de' quali il Papa, l'al- 
tro l'Imperatore, l'uno de' quali dall'altro non 
abbia dipendenza. Ma par ragionevole che tanti 
sinti gli ordini delle dignità, quante son le vite 
ijlp^. uomini: onde essendo le vile più d'una. 
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ne segue cbe piii d'uno debbano esser gli or- 
dini delle dignità. E forse anche non è in tutto 
yero^ che^ dato che due siano gli ordini o piii^^ 
Funo dall'altro non dipenda; perciocché non è 
anche ?ero^ che la vita attiva dalla contemiria- 
liva^ o la contemplativa dall'attiva non abbia 
dipendenza^ ma fra loro si ritrova vicendevole 
dipendenza: perciocché in alcune cose Fattiva» 
dalla contemplativa , in alcune la contemplativa 
dall'attiva dipende essenzialmente : nondìmeoa 
sempre la men nobile dipende dalla piìi nobOe^: 
e la men nobile alla piti nobile è ordinata; Onde- 
essendo chiara cosa^ che la contemplativa sia» 
più nobOe^ ne segue che da lei l'attiva, abbia» 
dipendenza; ed in conseguenza che le dignità 
degli uomini attivi dipendano da queUe àe^coa-^ 
templativi^ fra le quali annovererò il Saeerdo-^ 
zio; e se questo è vero.in ogni Saeerdozio^ an-^ 
cbe pili è vero nel cristiano.^ E quandopnreiflm^ 
perlai dignità^ in quanto dignità o in quasto Im^* 
periale^ dal Pontificato non avesse dipendeosuip 
Uba ella in quanto sacra ed in quanto >èristiaiiaé^ 
perchè dal Papa è consecrato l'Imperaiorèv ^xi» 
da coloro che dal Papa sono coneeeratiy e^dal 
Papa dee prender l'osservanza di qtieUeleggi^ 
le quali egli con l'arme è^obbligato di difendei» j 
E come che io non neghi ^ né si possa negiiet^ 
che '1 Papa ancora in alcune ^cose dall^imperaton 
re non abbia dipendenza^ nondimeno rdssen^al 



dipendenza è lìeirimperatore dal Papa/ non nel 
Papa dall'Imperatore^ e perciò giudico^ òhe in 
alcun modo da uomo pio in dubbio non posda 
esser riyocato chi debba precedere o il Papa o 
l'Imperatore^ essendo chiara cosa^ chellmpe" 
ratore senza sospetto d'impietà non pub negare 
d'inginocchiarsi al Papa ^ almeno in alcuni atti ^ 
ed in c[uelli particolarmente^ ne' quali^ come da 
Vicario di Cristo, riceve la corona deUlmpé-- 
rio; e s'altramente han fatto alcuni Imperatori^ 
non sono degni di lode ; fra quali non è statO' 
certo il potentissimo Carlo Quinto. Ma io ora^ 
in questo mio piccolo discorso, non considerò^ 
quei che si sia usato, ma quel che si debba, 
usare, e sebben come istorico intorno a questo 
^oggetto ho alcun dubbio , come filosofo nondi- 
meno e cóme cristiano non ho di che dubitare^ 
E non mi fanno alcun dubbio le ragioni opposte^ 
ehe furono da me addotte nel mio dialogo, per- 
efa'io Con una sola ragione l'atterrai, la quale è 
questa^ che può ben esser yero che nella citta-* 
cUnanza le dignità civili precedono alle sacer-« 
dotali, ma non sarà cib mai vero nella cittadi-* 
ilaoza e nella repubblica perfetta, perchè neUa 
perfetta sempre le piti nobili precederanno. Ma. 
ivi noi non negammo, che '1 Pontificato fosse piìi 
nobile e piii perfetto, ma dicemmo solo, che 
non era inconveniente che nella cittadinanza le 
dignitàdella vita attiva men nobile, a quelle deUa 



fi^ii^ca ipii|erf(a«ta.> mt^naito fiadvtttehiédU 

ij^ffM r jrp< tf >ly l i c a «lòislMUìftMDtisw/attdi&Éioili^ 
^ gea^^. «come «iwr«^i^fos9tf «MmìÉipMi- 
j^U^ /{aiupMla i PonUfftei «|^ bipatatori oedta^ 
.7MUI9>^ eoa timidi Si({noti.f^ fmaKmaàuiE 
jfffi wnkxmmaa^ questa tBfifàjgi0Wi«)|K^ 
jdi.q^i^r«^ ^bemplto leokii^he ragioià^qio^ 
tjPobbfrO; le quali io kw^ndD.ckaliia 

f (doi^^fliQ reeat^ cte AdlaaaereletteDe frntib 
Ijr|9lea9iqiiej.4iir^ «oki cbeArìstotile^iìQHai Ai#- 
jfig? ^aieiKja.iiaiwoati i magiateati die jidlaTciiftk 
siQi^. , nf^esaari , . netta ^queloaione ìl^ Sattodolfe 
l|L jCap^aiia rpri^pone.' JNeUe ^not^li parimaateiAi 
MAH cUstìozioae^ la sfilale motto MnrealaàtttÉo 
l^ppaito, e eoa la quale jpotr^noaafer^e^fnt 
eUiY).4«)^Ho^s'afamn per w Beveste^ e iI(H^ 
4r,Vi3teaao il comaBdare ad aleoaa eoaa^ o1 ictan 
fluaiidare injkmio ad dceea cosa:. pmnoóAp 
^lie fiate il aiedic^M^maiida aieoQa fooesn tti 
jgf»^ delta sanità^ ma eoe si {mi> dire^'fifiì 
^€$i|iumdi"aU& aanità^ esaemlo la mediciaa^otdib- 
yil,ty. affa {Sanila imne a. suafipe* FanmesitarraDb- 
^tiati miU possoiioakttQe eosè otDMftdasqiai^ 
.^^^«religìoneyiEa atta relìgbilie'eaBiguBlB- 
If^f^mf^iiié^mao: percJaccliète<iia(eiTile4i4^ 
^re)fjpo|;^vè ordinata* Nel settimo òMski^Misim 
aq^pi aqoo al^uM aitf4Mitàd'AiiitiMibM^4^ 
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4*èii»gUJvli0if €U0ft<itf4aekl^ià««éi^^m]t 

;0fuoée/lia qindé MGbe»flati)Bé nella éuit'ftèp'tA^ 
ddÌDd siiandb iniitiiglMiìaÀ: e da mtìW Kitìgfcr A 

^optièponesse per «Mimo '4iiè deBà citltà tit)à^ 

^eÈKtkmi^n 4eU'inldÌetto; MMid^lnièi'iÀ^ 

cilMtaMOi'Mft pèTObè «^'è !iD06irato còb rkgf ÒI& 

leiwBSiifetfiftfiotofidie, oda éhè éridtUttè^aSb 

tlfioiperio che rMtificAfx^ àhtìà àifenAtiìzà-ité- 

-§tii^h'0t'ffìèdSum9y ael Papa ra^aevòlMéntfe 

ÌUtytmN\ dofttìÉio deglt stati tMspOf aH. fl'P%]^ 

rè 9iiBù duUiio fl Vicario di CMsto; ma CS^ii^ò 

jtiiri dioad^ aosleiiné due persone; di Sìk^erdòte 

etdi^Re: fierciocN^tè VogHofia^ eftè qiiando'egli 

waociA t ifiiaditorl e i coiopiratorSl 'dar teiAptò^, 

^atpesfafna di Re si véstiase ; fiè fteti]^ àlifò mi^ 

atBiQ «dDePilillo^ ehe «rik otiàìeé'^fi^VbfifiÉlei'ih 

^eè/ iiy ebfaiea, ed Ir latfoa làtói^^tìMì^ 

iitoto ìli'R<M «ónde nòa è incoiiyèìiièatéV'^&iil 

^Vafit'js^toB^^ Attrattami là pèrticMift' ffi^^M^^ 
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quanto quella di Sacerdote. Nondimeno percb& 
Cristo disse^ date a Cesare quel che è di Cesare^ 
e qael che è d'Iddio a Dio^ e perchè in altra oc- 
casione disse ^ rifintàndo il titolo di Re che da 
POato gli era offerto^ Jttgmunmeum non est de 
hoc mundoj si pub Corse ^ senza impletà^ affer-^ 
mare^ che U Papa, tuttoehè abbia in se la di*- 
gnità Reale congianta onn la Sacerdotale, non 
debba avere il governo degli Stati temporali , ì 
quali egli riconosce • in ' dono daglilmperatori;- 
Il dono nondimeno fu fatto eoa alcuna oocasio-" 
ne; perciocché essendo grimperatori molte votte^ 
lontani, e spesso occupati in- altre guerre, non' 
potevano sempre esser pronti alladifesa de' Papi, 
onde fu ragionevole, che concedessero lóro al-^ 
enni Stati, co' quali la lor dignità «potessero so- 
stenere, i quali se da alcuni Pontefici sono stati» 
male usati, di loro avvenne quel che dell'alita 
umane cose suede avvenirc-Ma in questo io non^' 
dimeno cosa alcuna non affermo, uè rifluté,- gto^ 
vandomi di crederne quello che daU'ImperaUK^ 
re uomo piissimo n'è creduto, il quale so cfte^ 
h buon figliuolo e difensore della Santa €hii^«) 
Cattolica Romana. Comunque sia, perekè^APcipidf ^ 
senza dubbio è Vicario di Cristo, ed bà àn-'se* 
nobilissimamente la dignità Reale, noii«svipiitiii 
dubitare ch'egli non possa altrui darei tuteli' Hi' 
tutte le altre dignità; ed essendo i ]^artiodlari 
titoli a compiacimeido , si pwb anche oreiere^ 
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eh'egli ttn duoto^ o con nuova Tirtu n'abbia po4 
tuto formare : onde .esaendoli anticamente pia-^ 
cinta. dii onorare di titola di Duoa^ o d'altri no-, 
bilissimi titoli l Pmcipì d'Este, possono essi con 
ragiQne ««daisie altipest.sdppa molti altri che più 
BuoT am Mie Iranno i medesimi titoli^ e più sovra 
eol^i^ cfeetnoDili JiaMo. Similmente non pub da 
iritemioio éeiar -moeata iii> dubbia la digita del 
Gr^ Ducagli Toscana/ ohe nuovamente da Pio V 
a Cosmo il Grande fu. data, né. gli pub esser 
mossa .alcuna vagionevol lite sovra quel luogo, 
ohe dal Viearìo dì Cristo^ uomo santissimo^ gli 
fu concesso. E se vorremo anche riguardare a' 
meriti particolari deUa Casa de' Medici, giudi-' 
eherenu) che ninno ooore^ o ninna dignità, per 
grande che sia, poteva loro da' P<mtefici esser 
ooncessa, della iquale essi> per grandezza e per 
vsdore, non fossero meritevoli; e particolarmen* 
te per la pietà che da loro è stata sempre usata 
v^rso la Santa Chiesa Romana. Ma se vorr»naM> 
considerare non sola la virtii, e la felicità, e la 
ragione, e la pietà della Casa de' Medici, ma 
la^§randezza ancora dello Stato posseduto da 
lei, vedremo che con molta ragicme Cosmo, con 
questo tìtolo di grandezza, fu distinto dagli altri: 
perqioeohè quando prima, dopo la declinazione 
ddUfanperio, questo titolo fu cominciato ad usa- 
re^ tu usato da coloro che governavano le Pro- 
isit.ei^ inUi9]rey.CHide quattro . e jion più fiirono 



fw^b^itHdi iBiic|ii« A r^fiooìduiMp^ ) Pfiwoipi 
^'ri^fKlkéy (die sono .Sigporì .M>ft'60to:<d/'iiJi9 

fff0iit;e idii.stitdft « xliarU^ 49^ pojsmw^^^iQ^^I 

1^^ ohe>o)diioi^ìk'4i.dit)J4^ «t^Qa^tpra^ 

ilto(lQT{K>8tii^pte^tetiiler^di #qp«ffaniir9«mkHih 
cjhà^bbmciefttiiioii èiSi«oQre>80 ooa4teIfrmft 
ffififio)»39iaifi'fir0Tiwi^, iW fHtf dk tal mmtiM 
C^f«gtooa^« '1 Fkrigpa»(v $wo . capapt^ . qod^ 

fhutìrilifi tutte uwtey e molile euBtfdtoiiifiurii ii)t9 
AMè lel'flcMi PniiGipl > jp«e id»^ 9 >rao. St^tf} 
fMilt ' flo^teMi^ 09Ù ;(mwata> tito^^^ ìM# > tai^ 

jHgtMo^^ Principi «QfH7Wi^ af quiai.s'appwriNilB 
9S9^ fllopri (fiki^o^ ^.d'flig)M'«ri9^9 j^/fowp wft? 
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là qaM dgH C0sl béa^ dodtlef&è cbtii^ ki ^iiMdc^ti 

vifieft éhe Igé Mitildll» r^t^fikt^ibade àlfotì9d^W(f& 

p»dt»x4Jsk j^rsòoa^ffolbdllsfiAàiay «L)$Q^%a^flIo^dsllB^ 
AUi^lédònkàlilSl^a^ bal^Béiriàdi^bo^Sdj^étfij^ltii^ 

qlléIfo^d'ide4iiatli«i^Pf}fl6ip6 Oe^inaAOiisiy aiterà 

jS^qtràl^j èebbéà^ dft ne ta òmtiltiotetoìfièr ^tàe^ 

deiS^ff^ttissiido e PotèttliB$iai<» GmfilPtt^^dl 
THteoàttdve delS^reiiissiiiio «d'Gco^SlHto^ 
f^i^^'Dìicà mh> 6igHòpe> ^i qiiÉH àrdili ìllttd 

B^^MtSàtoià^'iiotf gludloòl dbéiii gioito nitido 
p«^sà'è$fter ttgiiaglìato/sebbenie ai>i^fl^kilMa»i 
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di tutti gli altri lor s'avricina, e^j^chi àncbe cfi 
Germania sì possono uguagliare: n'eccettuo non- 
dimeno Semplred Principi' Elelftolri^ dafla volontà 
de' quali cosi dipende l'elezione del nuovo Im- 
peratore^ come da quella de^ Cardinali quella 
del Papa ; onde non è duUbio^ ch'essi a tutti gli 
altri Duchi , tutto che il titolo di Duca non ab- 
Jbiano^ debbano esser preferiti : e sebben ceder 
debbano a' Cardinali^ son nondimeno più ri- 
guardevoli (lasso stare la potenza o l'altre con- 
dizi(Hii), dico per l'autorità^ perciocché la loro 
autorità è ristretta in pochi, ove quella de' Car- 
dinali in grandissimo numero, e alcune vtAte in 
persone jumieritevoli di quel grado. 

Legga V. S. signor Conte questo picciol di- 
scorso, e mi faccia' favore, in buona occasione, 
dimostrarlo al Clementissimò signor Duca mie 
Signore , e mandarne fuori ideune copie , prò*- 
curandomi favore a^resso quei Principi o 'Si- 
gnori, l'amor de' quali verso dt-me ecmomst mag^ 
giore, o meno impedito di rispetti o dagli Ifite^- 
ressi. ^51 

. • ■ > ' .' ' 

Di V* S* •• • ■• '-•'• ^^ ' 

• ■. » . * ». >'i|« 
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DVE LETTERE 

DI TQKQYATO; TASSO 

AL SIGNOR N. N. 



LETTERA PRIMA 



Mollo Magnifico Signor, mio Osservandissimo 



\ A me pare aver fatto un grand'acquisto in 
ayenni guadagnato Taffiezione del signor Cava-- 
liere Salviaii ; e benché io riconosca questa be- 
nevoleoza yearso me principalmente dalla suA 
cortesia^ non è però ch'io non senta molto ob- 
bligo, idl'intercessione di V. S., e ai buoni of* 
ficii ch'io son sicuro ch'Ella avrà fatti in mio 
.favore. Io vidi già una sua orazione in genere 
dimostrativo^ la quale mi parve piena di tutti 
quelli ornamenti^ e di quelle amplificazioni che 
son proprie di quel genere^ e insomma perfetta. 
Vidi poi alcune altre cose^ che confermarono 
^iiGcrebbero in me quel concetto^ ch'io aveva 
iaUo^d^l M0 Ttdo^e : ed ultimamente queste due 
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scrillwt teté 4ft M in dtfesi ddl «i 
bIimmi dplo BOB flUQor 80gM> delb 
fiadiua sao,, ehe ddta wayMP^rit. SlIiMiJuh 
<M W|— io 8trwi4iuriwi|ii^ M^e fo^ im se^ 
gaita Mco ch'io deh!» tfiu a ti ao fd i iiMto «liana 
deBe soe buD<fi. E chi è cosi sptwuUnt deBV 
mana gloria, che noA.fi xiA^pA 4iMtfvt «i^- 
ioio i;irQ? Io poi som BKtPt<ed aDairatoteCoriay 
aiccbè, riguardandoei.fl aa9ciaB|Mt9i0 TMhm- 
ùone, noa p069p.e36ereaeiWiaadiriHaM;.4M 
dall'altra parie, io noas^no ^qi^cÌ9cq<i|^VMMr 
di me stesso, ch'io #oa ipi.pfBraiiada, «ha il «hi 
Po^ma aia seiua moia.difetti, ^e dqMto moUtOj 
che s'egli l'ayesae tediitO; tutto, ^M^.j^fm <^ 
avrebbe trorate d^pe.di hia9iiiio.> ali/^W K'» 
jNito che., sia niiareotuta^. ch'ina 4ioqk J^'aMbia 
yi^U), S^n^ yeix),^ che,^ se a<)ni(>9Wil«lNr»Ttlà 
4el h^n^po^.ed alcuid. altri jnefH^ (^.ikpIiì^ 
aeotopQ^ io gli maadeirei il »<> )Fo9pa>iiioa 
\9ifiUf per desiderio di Jkide, nuoto jmrà'ntìki 
^KxfiiJ^lìff^m da'sapi avyertajc^eiiti. Mlk4lcciiM^ 
che j[\(m pajia; ch'io jpo<v> stilai q^eHa ofiferta Ch* 
lai pare, che qoasi y^;Sf..iai faccia taaao iioip^f 
«, p^^, noa (^fraudar ine stesso àivm grand-OM 
i^e e id'uD;gra9 {àacere, quaadapar ^yéait^ 
9^, ch'egli giudicasse il quo. P^ama 9oaiad(i^[W 
dij9Porata.picinorìa, aoa .potiuidodi aiaadar il 
P;oenia| |^ maiiderà la Fat ola, aoa ratibratl» it 
f>o^h^ parole, coma restringa ArisMitila iiMKà 
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ilétrOdlsSea ^ tìin alquanto pìii Targa, sicché vi 
s*^'^^"0''>"'"'egli l'pisodii: Conosco nondU 
irtOMl> eh'ìo seeinerii assai di fjucUa opinlorn^, 
laqoai egli mostra di aver asBai buona di aie, 
intfargli *'éder la Favola còsi nuda: purclit nollai 
favtìlrf e tìégli cpisodìi , mentre ho prncnrato 
di: 'dilettar altrùi; non Ito talora fnteranicnte 
sftdtifisfadd à me stesso, che sono di gusto se- 
vero mi7.ì cfaè no; ma nelle sentenze, nel oo- 
«tiinie, neìt'tìlocuzionc. e ne^ uaov imeoio degli 
AdMti, non npgo di non aver manco dispiac4utu 
aiaib ipetiesinio giiidicio. Pur se il signor Sal- 
^-Wft riguarderà lamiafaToln^ non ITO» l'ótehio 
dfttiigofé» ma con tpiello dell'induIgWiitB, ìin 
alcuno' Bperanz» flteiion sia pur giadicarlà del 
tutfto-rca; pertht Bft lMvne< io medesimo coiaii- 
aeii dVssernji. allonlnnatft^lqtjanlo (teH'csompto 
<rOmcro e di Virgilio, mi pare nondimeno di 
«RMnMUi^ikài^ idlMitieiHAo eln-éfUAfVop^ 

alMk?40tio„,«ee«ttuaiida Boaba «'U'Alemanbf' 
Po^iM 1 %li ilaiBiiwdiatil^^att^ pei' IsWtf 'ii^ 
ipCttm^MOia ma:ÌBiéaéeal^) conte ^'gldéi^ii: 

iSh«n>tmtymx pai'^mzk»ìi M^b^igtì^} 
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cho .9011 ìi ft.jBSO'GQffredo*^ ed ha gU épiBÒdu 
meno «Ui|Q€A|Iì alla I^toU'^ e meno dispendenti 
fUi e69a. ()Uire.di'Obe^ io. non prendo * teaiiÉtar 
se non.qiftel'afl^o^iche) dopoMi anni di gaerra, 
fu fatto in. ti^ iqaMtr»/M8i y ^per la espugna- 
zi(Mi sola •di GefusalefiMOief <^ cercd'di unlrlotin 
mamera^i .eie» non .si |>oasa 4ubitareiddl>amtà 
deU'a?|ionf$;i e.mn'tenno^pmto jdnUthtoidie la 
mia ^iane ^ja nna^ edi iottera , e 4i iCfitaneneTol 
grand«Kza^'UBMga<ffio Spesone^ .peitatbftjqric 
Terisewi. Ma A Tt iswo Mifka tntia lai-gnelyii- 
intera! CB#a iper^lfi lifaenaM^ 
y'h mn wìo scìh. Q)l^ si ; fisi tintorao «a »Bboinaj>: tua 
ciò cbe si,&. per tutta. Italiani con res^^agaaztffiief 
dì, moUo citjtò« la. Mo, anlirei» però maì'.^ dKce^ 
Qbi^qwst^» ifo^^rapolte auoni^ epiw upeitof 
mi^nte .diQQnot lo . Spi^rone. e^il^Basga,. |>arendotfi 
cbe tutti .^pi^ hUi dipendano da un^^ pi^fnnlpioi^ 
e.t^dano adsun.fine^' sioohè siiptti^SMlifiremhi^ 
Ud^^A^i^i» ^wa- 'Put ques('pniUi!€os) laiiga>/rè 
cfmp^Qiis]!^ (Urlante, moialp-mm i^«appfovf|tas4ii 
4TisU)Ul^i^aiido<eg|i dieeyobe bene feoeiOm^- 
DO a non.dQsqriver tutta Ja gneriraTixuiinaif Goó*- 
fessa nwdiiqQno^. cbe la-mìa azione >è ajcpmnio 
pia fn^Ì9^ e più composta ^he quella deU^Uiàde; 
ma s'io mi fossi proposto altro Gne tibe/L'aoqui- 
sto<4^,Crprusal9mme^ non amreivpotnta essf r^òsi 
yariotnegU epìsodii, coipe io desideraya; edoltra 
ciò avrei fatto quel .medesimo «he iece iQmero 
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filfiiBA^ e pici FÀiemanni. Ma qualunque $i éià fa 
)iàia^ORav(da^ io yolentierr Ja «òltojpongò a) i^u^ 
dioiÉrdel si^i^ahriato;^ dal-qufde^n^MdesJdefÀ 
«hv<si iiHifaceda akuKftèosa'aUa'j^tìafed idlV 
imcìmj'fliatonipindoiirfyeT'àiiiM) comodo di^pai^ 
lar dUaniò Pimentatile fQtflvliberaiÀet}te;¥ot*réi 
hencu<ihé>e«}mleiM9»6^Q^aiiricittia ed alla ittWt^ 
cd»ibDftidiìVi^. qtMiBtoSdtolkvoi^/ciok; <!fh^e^ 
de't^)nibtiKr0beazà*M(^dièoommlo; -si dilatad^ 
a^plalllòviir<Irisponlinré aB'oj^jpèsikibne del €s^^ 
stttwtro^ <iBdo%H^Ha'4^fyto^ia> ed allieta Iti 
màa^v& cbé P^rnmieiilo %>' proprietà dé^ Pó&àì\ 
'&Mqiai;^dlool'oriìameiito^ eh'alquatìfo éceéda 
Eusbvdtt? ^Gireci 'e de^kiatiulT ^d acéioccb'egli 
pos^ èsser giudice depostile ancora^ gli manf^ 
ó€tìif>nsi di que' (umtl^ dé^ quali descrivo I farti 
dltttdiay e luì- foìrk^segufllatlselmo ftivorèf dl'tió^ 
taMFia^^uesti ire ^eautìf' tutte queRe ' paròle /^ò 
qttUle4btkie«dl dire^ Che gli dispiàceratitio. ftb-^ 
tést(^ì9(oddimenO) ohè'siu ora te ìiesouo alcaìie' 
ddHe^quaU'iO'medeBimo non mi eompiaeci<i.''E 
iantd^basà atier detto intomo al Salvlatò;'al 
quald seriverò in generale ringraziandolo^ 'e nel' 
rbbmiQilte rimetto in tutto e peìr tutto al*ghrdi^^ 
ciiy^i^Vl^ ed a quelli offieii die parranfiò'a lèi» 
eom^enéToli. . » ^ ». .r 

*>0r; passando ad altro > mi' r^Stegftf iniìtòtà- 
Éietite)^ che i miei canti piacciono acòtéMiifr'- 
^egiriy i qncflisonoi piti eleyatid'Itfalia; iéd òvè 
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la poesia e la lingna s^intende è si parla meglio 
che in altro Inogo : e se ben io , conosiceiìck) il 
mio poco Yalore, non mi posso dare intiera* 

■ 

mèiìte a credere^ che cosi sia^ por mi'giota 
d'ingannar me stesso. Kon ini iìieràt%lio'aiico^ 
che in Siena mi sfeno lutate fatte tìlntÈ^ opj^i^ 
zioni, Sapendo cVà tatti ì Pocinti si-postono bre 
molte opposizioni^ ed al mio parflèfòìkrménte : 
e poi si dice che Slena è Miodena di LomUardia^ 
e Modena Siena di Toscana^ sì che è ragioné- 
vole che il Gastelfetro v'abbia molti seguaci. E 
certo cU negasse^ che il Gasteltetro non fòsse 
stato nomo di grande erudizione e di grande 
ingegno^ e che molto addentro |>enètr'b ne' se- 
creti della poetica^ negherebbe^ il V^ro; ma pure 
a me pare^ che la sua dottrina' sia molte Volte 
falsa ^ cavillosa^ e chiaì*ati|ente sofistica:, molte 
cose presuppone ch'hanno bisogno di prora ^ 
anzi che non hanno bisogno £ cóndptta, se tioiì 
semplice e de facto , perchè apertamente soo 
false. Falso è ch'Omero non mescoli talora Ja 
narrazióne fra Fimitazione^ che in persona del 
poeta non lodi , che non biasimi^ che non, inter- 
ponga Q giudicio : e mostra di non aver ben letto 
Omero^ e di non aver pur visti molti nobilissimi 
Autori Greci ^ i quali ^ dicendo in questi propo- 
siti cose contrarie alle sue opinióni ccm fortis^ 
sime ragioni y non meritavano di essere passati 
con ^ilenzio^ per mostra ancod'aver talora poca 
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cogmzione del modo con che procede Aristo- 
tile, poca cogDÌ2ioae di termini di filosofia e di 
loica y e forma alcuni argomenti ohe sono falsi 
in materia- e iff forma. Queste sono maldiqenze^ 
però'prege ¥v S. a tenerle scerete, almeno sino 
a tanto èh'ia scopra al moodo^ ch'io non parlo 
per «aHtfi^t». «All'ultima; opposìzioiie V. S. ri- 
sposo, ottinmmente,, e ìnc^^vinì) il mio pensiero: 
rasi q[i^^ deUle ^m di Itqpoa è passata a nt>i 
dall'jfitoria, jLale quale iy[)p}a]ito io dico, perchè, 
dice il Conte di'. . « . . ^ella sua istoria, in que- 
sta ^erra iu combattuto non solo fra gli uomi- 
ni, mia fra le donne: perocché molte donne cri- 
stiaste pa^3sarono ip Asia, e si mescolarono nelle 
battaglie ; e le donne ss^acine difesero le città 
con virile ardimento,, e oltr'a ciò con tutte le 
insidie femminili .procurarono d'allettare i cri^ 
stiani nel loro amore ,. e di conyertirli alla lor 
fede. Queste o simili parole si leggono nell'isto* 
ria frauLcese ; ma ip Paolo Emilio, e in Roberto 
Moifiieo si legge,. che negli ultimi anni della 
gue^a^ ne' Cristiani s'era intiepidito il zelo della 
religione, e che commisero molti peccati con le 
donne saracine, sì che da alcuni santi sacerdoti fu 
detto, ohe l'àf Vèrsità de' Cristiani procedevano 
dai loro amòri sceleràti. Eccovi toriginp deUa 
fama, eccovi l'occasione, con la quale io intro- 
duco gli amori nel Poema, non punto di cattivo 
esempio, poiché gl'introduco come instrumento 
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del Diàvolo ; ne trÓTandosi BoBe istorie iìcaa 
fiartieolare degli, ancia delèvistiaiii; ^ flètte Ipra 
eoncupiMi^iiMcainiali^ ItfMt.tkMB'jopsBlìcdlariz^ 
zarequeeto imiverBak SL-wami^^m^^MicUàMéa^ 
tradire all'istoria; Tatteiciiiiolifie'difavieiNdd^ 
Tira del mio AchUIeyklBlla BbMmm^éétìiBmpo^ 
degli iacaafti^ iiasoeila'aloiui bdneodflHlìBloiià^: 
na ristorie sono molte-e tMUMiraàim^ AaAmtfOr' 
lui che vuol gltdieape^ilnngiu lihel'aidiìBrtette 
Tiate, Non nego purby ^sh'ia nodiiÉi pittodafìaé'* 
dire d'iotsodnrre aIouaa.oasa.dBVtaU)o<:fittiJil^ 
ma sella fiODURMi della ^norrii Bùm^mMtD.nhit^ 
lontano dal Tero^ altero sdoakàde ttnmdQiÉze* 

» • ' ' ' • r . . i •••« .'..'iJf i .u 

•1 • i ' • •... . '-Ih. ■ .(' 

FAVOLA DELLA GER VSALBMMf: r 

V . ' 1,1 ^ • ;M*t^' 

' Canto L Già volgeva il «ealo annoy «k'i Vciir- 
dpi Griatiani erano passati in Asia^ i qoali pieni 
di diversi affetti e poco concùfdi^ sèpraggiun-- 
gendo nn verno piovosissime^, sperano 4iwsi; 
e Miai ere vieino principio della primareva^ 
quando Iddio, volgendo gli occhi a terra, rimirò 
i secreti de' lor caorì.^ Iddio manda FAngelo a 
Goffredo, e GofiGredo invita i Principi a congre- 
garsi in Tortosa. S'adunano: .G<^edo.li esorta 
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atfitnpresa di Gerusalemme. È da lorei^leiM Gc-*^ 
neral .Capitana Si fa la mostra delle gmliJL'e^» 
sercito marpia. «fioffinedè liianda' un nsessa^giere 
ad afiDretta^tfiibPriiioìpe «lf'<DaHìay «be»ii|U0Ta- 
mente era) fià88atèi> ia Aeia) Che^Tetigà ^ad* utàrsi 
seco. Hà^ipeètoir riglie.dU; lletdii IJtipoU ^(tè guida 
dei Criittiam'dd imotite fSeiP;. Giuaj^ a<Géru^ 
salraim» lft>fama ìileU/efierdito evisliano ehè 8^è 
mossa &dh alcnna^ notizia <del He è éélìm astato 
della cittài U Re fai dQoi'appareeehiy eacei» il 
Patriarca e queiCristiaaiyolie eranD<alAi apportar 
armi^ dalla dttà. Giinge Qoiiiid» in sitai étfesa: 

Canto U. I Cristiàoù ««ediati>sf cùiigittngono 
in Emausse con Pesercito de' Fedeli. Goffredo 
gli consola, e narra il Patriarca l'imprese fatte 
da loro, in Asia, ne' sei anni precedenti. 

Canto IH. (^). Giungono ambasciatori del Re 
d'Egitto. Offarisconti ramiciaìà « to protezione 
del lor Re, pur che l'esercito Cristiano non mo^ 
lesti lo Stato del Re di Gerusalemme confedera- 
to. VltiAament&anmiizioagaerra»G(]tEredo Fac- 
cetta. Av^te, divenuto di measaggiem nìMnico, 
entrn i» >€tenìMtonftme> Toma. AJMo «al'Stto Re 
ee^Ja risposto. Ileampo giunge a TistaidirCìeru- 
salemme. Si. descrive la divozione de'.Pcòieipi 

(*) Le gaen*e fatte siao a (pici tempo, •er^f;o.ft^Lte. fatte 
contro l'Imperio de' Turchi y de' quali erano emuli gli 
Eguu. 

Nfda dd JPassVL 
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e de* soldi^ti. Escono Qorinda e Argante a sca-« 
ramacciare. Qorinda s'afiTronta con Tancredi. È 
ricooosj(4uita da lui. Erntiaia, figliuola dd g&i Re 
d^ApUl^clw» rifiatasi, dopo^la sua liberazione^ 
in GernaaleiMae ^ , ntOBira da un»* torre al Re i 
Prinaii^l Qiìstiani^ e U nMOMA^aìdtta S'accenna 
cb-eUa ajautiinite di«TaMredi. In:tasto i Sara-- 
Cini soBOy jipciyaloM. <iì AImMi elXli*Tanefedi^^ 
ca6eiatàiieyA«citlJu UmàÈm^^eà^fè^Ahie^^km* 
Teniucieri y jsegiiil«Ml<^ ^Wfipé efdcn ttta eriifa la 
vittoria^ è 4ieci8adauA<rg!tnte: Geftuifcn iéwh 
dera il eitodetta eUtft. S^aeC^ampil^ St^anoidile 
^sequiedi Dadonei'Si4agliano leghi i^p4efflÉ&c-> 
chine, senz^iie'qoaH gìiidiea^Goffiredoy^e ìieil 
si possa espugnare GerttsiRlMiitte. £ sMioe^ die 
nel paese di^GerasrieiAnM^'è serio un boaneovè 
si possa -aTére materia per le maceMnec * ' 

Canto IV. Consiglio dèf Dmnmi. \boK*a:é'kt^ 
inida(*). • , . ; 

CANf o V. Mentfe Annida prMifra.^'kcIragliiré 
i Principi? CHstiani, e sollecita il soecoiM/Goft 
fredo chiama a se gli')9iyventttrìl^rft^ tenta dt^i^ 
moverli 'dal loi* propOtiimento", addicendo ra- 
gione perche non voglia sforzarli, ma desideri 
persuadérli. Gli è rii$](>osto da Eudtiàsio^ il quade, 
come anco tutti gli altri fanno, ricoprcFaHMire 
* ' « '' .1 

{*) Da questo Canto^ come da fonte, deriyano tutti gli 
^pisodu. 
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0olto il pretesto deiroftore. Si risolye al ISn Gof- 
fredo^ :eh\ek» elegganD^ òòÉt^idlTè vdtté aiìcora 

avevano fottov (il lorcttpltah(>^^^il'qu^'^ Scélga i 
dieci «amtiiom'^'d'Aniiida»» dao ^ekmo/ina iion 

passi ^cwslo^immefé* Etisla!Kio/géld6ò/cé^ca di 
peoaoadet'A ^RfamUky/^gtoifiiie lyéHò è valoroso^ 
soffsé cìÉsmìn diil#ri>^ the* chièda fi grado del 
c£^taiia1b/<a«UcUKr«ogH raècétti/BiDàldo ri- 
eiisaiii^i0d«rki^ ^i'COtttéata <Paceeltarld. Ger- 
nandov'fràteHo éeki^é ^(ie^ Norvegia si fa suo 
eùmfmtUtfr^^ estiaidlato'dri Diavolo^ dtée à Ri- 
nàUo:paroie iagimrvofie; Rinaldo Tuccia; È ac^ 
casato^ e H|ifcf0O! 'Handa d^andar prigione é di 
Mltoporsi ni i^adizlo^ del Capitano^ seeeridb^i 
icaiiiÉiikirdiàapii. Mmaocia. Persalo dà Guèlfa 
suo %i9j e da Itecredi; si parte. Goffredo psiAà 
di nuoTo< <ag)i^«Tv0Qturierr^ ^lAtòglie lòrb f adto^ 
ritk coitMSsà d'étefgersi il capitano. Destina ^r 
lor capitano quel di loro^ che primo salirà sulle 
mitfa; l «amptoiii d'Armida si cavano à sorte. 
EostasiO, e m^ti de' pia.foftj[> non essendo 
usciti dal va30> là seguono di notte ascosamentei 
Canto VL Argai^te proi^rst di persuadere al 
Re^ cbè tenti |a forlpna d^ battaglia : il Re ri- 
cusa^ e dice d'asf>eltar pre$to soceoi'so tla Solit- 
aouMìo. Argante chiede licenza di témf' à dheUo 
con alcun Gavalier cristiano. Manda la. disfi- 
da ; è accettata. Esce in campo accomp^igni^ 
dft^Qomda. Tancredi esce dagli steccati per 
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combatter con esso lui. Si ierina a vagheggiare 
Clorinda y dimenticandosi quasi «la ragione pei? 
coi si era armato. Ottone^ «ndegli avvenfarìerij 
giovine impaziento^ v» conira ilfvgaiitcf: è'vinto.' 
Tancredi si ri8oi(Ma:>4iambatte: sopraggiunge 
la notte. Sono partiti dagli «raldi : ii^ danno la 
fede di tornar il sesto di a terminar là lóroiqne- 
reta. Si digredisce qef^i Mnorid'Enniniayamàn-' 
te di Tancredi, e desiderosa^ mediysatlOé Tan« 
credi, per ano strano tecidente; fét'ito com'egli 
•è, si parte dal campd> cffedbndb d'aver tosto a 
ritornare. " »•'! p .' • . . i. . «. 

Canto VIL -Si mnra queV dh^▼vallga<4'Epm^ 
hia, e come f Tancredi resti jfmgioniero fiel- ca- 
stello d'Àumida. ArgsKte's'appffesenta aH^ bat- 
taglia: rampogna !• Cristiani :>minaoeia. Erano, 
per varii accidenti , lontaai dal i^ampo Rinaldo, 
Tancredi, e><totti gli altri ptii forti : i presenti 
non ricusano la pdgnaye ooii ^rdidocmo di efaie* 
derla. Goffredo si sdegna, siiniole armare^ è ri- 
tenuto dal vecchio RaimmHioy Conte di Tolosa, 
il qual non diCRda del vaAòre del Osipitano, ma 
giudica che quella battaglia non A convenga alla 
6ua dignità. Raimondo riprende i PHncipi Cri- 
•stiani. Loda i tempi passati. . Molti chiedono la 
f>ugna,' Raimondo fita gli altri. Si rimette Fclc- 
«ione affla sorte. Raimondo è tratto fuor del vaso: 
«Fa orazionea Dio. Scende l'Angelo custode insua 
t%9a. Combattono i due gueriùcrì. Si rompe fei 
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spada ad' Argante: ì (guerrieri ^ per istigazione 
dM^boliaa^ tonipano'il patto.- S'azzuffano gli eser- 
citi^. Argante la >ginii jam^ l Saracini son posti 
VI Ioga.:!. Diaboli maoiy«K> piogipa^ e ten^esta^ 
Q TetttQ inipetaa&iadìma* CQotno i.Cristiani. Ciò-* 
•riodat^; teresa fiteoasiqnb^igli assale. 1 filggitiyi 
fiiiiyQlgohol 1 CiiBliiàniifiuggQBOi Ooffipedo solo 
4lìfaMJbB;iiaiH)Ì9' #epnaw l'ìinpcto fVAcgàntfe;trac« 
co|gflie)to;géntiiai^i»eiièglil9tecekitii * ^1 < m • 
::)Gyia)o Vill..Giittgeal oanipe on»Ca¥|diorai di 
Daniai. Narra obe^lisiio Pripoipeié' tiittrò> suoi 
compagni sono stati tagliati a pezzi da Sotimano: 
noeta ia^^fada del Ptipcipo lìn «donb^ a Rinaldo. 
Sodoiportatexqnd (gtom^niBde^iniO' l'arme di 
SódaUo sangoinoae Bìtìmnpó, Si Mede pev^cer*- 
liisimk cttBÌettMre,:ohtì<Riimldo'aìa)Steto noeìso 
.dàìfiniiltiaiiiiiAlétò appiavci in sognoadArgaiar 
Fimnlagiiie di' Rfaiaidoiuecjsò.» Argil^ 
stoanaa^Giiffired»^ more 1» sedifliotte. Aleto 
apar^ iliano^elenOi Goffiredoy eoa «rdìite « con 
antAtla^ reprime la sedizióne^ fa in^prigUmare 
'ArgìUano. È visto Mngdb cvsiode «pparee- 
iftìafoia aoa dilsaa. 

/ ^(LttiTO'IXi Aldto va a trovar Solimano^y già Re 
de' Tiirdtt^ ehey dopo laperdita* del suo Riegno^ 
aiterà ricoverato in Corte del Re d^Egitto^ e con 
l^en diEgitto aveva assoldato gran nidltitudine 
d/AriAiii Gli appare sotto la forma d'Araspe. 
li'e^Qria ad asBaKreiil cttipo de' Fedeli.. Porla 
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TaYTiaQ a Gerusalemine del diserò di Solima- 
no. SoUinano assalta di notte tempo i Francesi. 
Pruqalagninde.strage dilorq» Poi sovraggiun- 
gendq fioflOr^dq^iche faeeTamoià minor uecision 
degli Arabi, s'azsraflk eon.iiiì^rEsoono dall'altra 
parte, Argante.er^Gloijìqda; si combatte «on dnb* 
bia .fortuna* I nemgpi.'inspiranaireraa e ardire 
ai Saracipi^lddiomittdaJMieh^le A discacciarli; 
Si fa giorno.' ArrtiranQdn ainto dei Cristiani cp- 
4|ttanta£aTalierL;Gli Arabiraono sconfitti.. I So- 
ciani si ritirano. Solimano fugge, ma generosa* 
mente. • .'.'i^ * »• ■ «* :•• < 

, . CikNTD *X«. Sa narfa» icome. Soimaato^ sia con- 
dotto da.IfimenoMagotperTÌasGcretaneUa città, 
e come^gfimgenda»ìpi|KroTvisaHiaaite nel eonsi^ 
flio^ iQt6vaompe/Lf)arIanieati di pace e di tre-» 
gua. .Gf^ffiredortpMveada aiemosdato lii €tftT«lleri > 
de' qnafravreTaciaaYvIo l'insperato aiato^^'cA'e* 
rano%T)aMradi,'<e dOMguaoi d?Armida^tinlendé 
ditua dìitoEOieaia'a'ftìSsero'iaippigioaatiuda jAdT^ 
skida^ eaoiKiibeulà da Rinaldo; e s^ba alautia 
conftisa notizia deU'armi«<ii Rinaldo; ''^ 

Canto XL Essendo già fonfite fe>maediìDiéi^ 
OoffiredA à'^paremkA dllassalto. Si caniama^ 
per oansì|^a>dbViat«a£remiÉa, leletanie.'Vhnno 
itCristiaiil aUiflsàlta:« fiU^^priaaipìiy procedono 
hmo'.ie ooBcnasaai MiaenMatBy'pai rjtitandosi 
AoSBreda^farilo, ^i' muta 4a fertana della guerra) 
Sono piagati quasi tutti i pridcipali del campa 



175 

Argante iavita Solimano emulo suo ad uscir fuori 
per lo rotto d'un muro. Escono. Vccidono molti 
Cristiani. Spezzano le mapcbine^minoriiLlt iP9gr ' 
gior torre è difesa da Tancredi. Ji.du^^J^i3tgWi^ 
a' preghi de' suoi, si ritir8np..Gofirredp.i^.9i$i4ir 
caio, toma aIl'as$alto, JEa.gi:w.pjr<^ya. ì^ iiatte 
perb diyide la battagUa.. $i rgmp^o alla gran 
torre, di legno, ment|*€^/^ .ricondotta in dietro, 
le ruote già peste ed ii)debo|ite. per le percosse 
rieetute : & puntellata.^ Goffirejijk)i..yi .la^ci^ gente 
in guardia^^ e cpi^alidik ohe sia racconcia* . ^ 
Canto XII. Mprte di Clorinda^ ^ i 
CÀorro ì^H/]fweAOfilJlKhg«^xYede^^ 

stiam senup«ucal^][^'||(ema:4'ù^^^ bo^ 

SCO, onde e^n^fifi^^BffQ fìkru^fà^'^itxe. Si 
descrÌTosiO i»i»o| i|W)ii|t);4À|p^ai:iifjsa al Re di 
quanto ha fatto. Gli predice ohe tosto si Aongiun^ 
gerà Marte ^ool^Sple io.)ja<p^^pei;^c(i|^taued al- 
tre cagioni Afigpif^ f^b^if^iV^ 
calda e secca^ Gli pwiWC^6f|Sis»i«arYÌ^^ 
e'I persuade AJ^mcfà^fbaUiff^ ^Wff^^ ^ mastri 
delle macchine dalJn(^^Q,^(^nQai)U del quale 
altro non sono che àUii$ip|M«^0)HtC^yaUeri ten- 
tano la yentura; .tutti ritQrQWi^. «indietro spa- 
ventati, Tancredi supera^tiit^ l'apparenze, saho 
l'ultima, dalla quale è, TJJato.^Gpfiredo vuole es- 
porsi al pericolo, ma se ne. rimane per coqsi-* 
glio dell'Eremita. Sopraggipuge caldo intoll^r 
rat^e, si secca il rivo, sono avvelenati i fonti. 
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I Cristiani langtìscono. I Greci si'fiiggòao tfor 
campo* Malti Latinriifan o<msigfid'di''^«#6i4s^^ 
Tatti iiiiiverBalinent« éìcxiVMàiii'ik^edtì eOtìi^ 
ostinato^ emfwnrwamàùii emÀpo^Vl^i^; A 
meltono pep iintL<CMBràiÌoielili(di( itféhcl '^$ù» <ifM^ 
zioiiiaa;pio(^gia'al SigtlAMiNh^ Idflld^M^^tàfdl^ 
con oeriii beiii(fiiiiilleiiiiipoy^<iAièe>">^^*^> -'ji'*" 

Or cominci flabello ordin di dAw/; " ^ '> ^ 

Piove iaf)^iflguiiamcBiley«t0r«wi^(tttttM[^ 
L'a0r>si MnfteMa. »'•-•' ! ftM\uilj/. •> -<. / -u>ij ':. 

' €AjiTOtXiy^Jk)r#<Éio»4 ertetiakiy^ 
raiio ìddlefaCittheje Ideile 'vigflièi Iddio «É^«dtfW 
Goflredo sogno sinde»a^eH<^<M<<gi;ijplòÉ«lil)ff' 
801I0 pi édette^lé me ^itlerley eils^suà à^KAjfièÉe 
al 'Bi^BOj^È/oonsfglialeiiai'pìéitioiiJA^e ^ Rìh^^^ ' 
e'{g)t è 4e4tìiii3 ••• ' . . -r,' ••» .*• .' •. - ì'Jwnn/ 

^ « Per èhe^ se Fitta Proviid0tì£a(^Ièìs9él> ^ t»»n 

* « Te J7^or de le^Si/ttodr^y e ^Oapàal^^'^'''^'^ * 
'ic Dentine iiKnéme, di'egU esser W<^^èi4^^iiM 

>< tdDe' taoi eoMigK esecfator tìéi*)lnòl»^'^"'c*** 

* 40 Al tei le pitee pstrtiy'a luS concédsè^ -^' ^>'-* 
i' « Son le seconde; tij^ sei capo, el teàiifc-*'^^ 

« Di «questo eaihpo/, e' bostmier suii ^m^^^ 
« Altri non puote^ e farlo a l?é'fidtt!|è*fe.^)y 
Go&f dò de^ Re raduna il cotasiglid; ftiielfó'^tósi 
mspìhata dòl^Signope, chiede là ^rtìAdéoVig^ 
petèq tftftii i/ PriEieipi pr^gdiio-in< ^ ìbvm*^^ ^ 
Goffredo ìcoacede la grà2ia.«<}tt^lfQ^i^di'«r^4éi^'^ 
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messaggtèri in Aniiocfaia; ove crede cb^egli sia» 
)1 Romito^ che sosUen la persona di Calcante^ 
dicft che QOA k in Antiochia ; indirizza messag- 
gierì. altrove. ^fis^iui Saggio suo. amico. Hanno i 
mess^ggioti QOiseDaf di Rinaldo^ eccome Annida, 
g^rsegnitaiiclolo^ ,e avendolo preso, sì era final- 
mente accesa dell^amore di lui: -sono indirizzati, 
e consigliati^ . v . \ . » . > . 

Canto XV. Si descciTeìjf.YÌàggio'.deimessdg- 
gieri^ e ppurUcolanneate. con'easi passano Ticino 
al luogo, oye s'adunaya Toste delsRetd'Egitfo, 
ed ii4e9tdonOilA<cagìoiieiiMki saa fidanza.. iSi 
desfsrÀYiiiio .16 .difilfì^ ohci rtcovéao>;|Mriina «he 
entrini^ioeloaateUdìdl^iviMai e- . : '•- •> ^ ' < 
.,ìQ4;c<TP.XVI.<Si dtsori«e) il giardino dlAnnida^' 
l'^ltob P^ '^'^' <U , RlnaMo, la «ua> libei»z«M&et 
Armida tenta di ritenerlo con gli iaca«li y. non 
può, ck»M SUA tante. è< vinta da maggior Tirtu. 
Lassargli jncAnU , . e Tuoi próyar, se ^vaga e sup- 
plice,b9Uìi siaiiugUoc]i^aga..Pre9a affiettudsissi- 
mamente,.(E/h'almeQ.le ^a equeesso di seguirlo. 
L'è data; aortese ripulsaa Va in furia* Tiramorti- 
sce. ,RJA9lda si.parte. Armida nitaruÀ in*M. Si 
lamwbu Si rìscdiyìe alla yendeita^ Ya^nellìeser- 
cilo degli lEgizii. : . ? . / 

. ,..C4N:ro^ JC\fIL. Si.desoriye.ii RegftOiB ta>pdB^ 
sa^^ai.AelJlie.d'EgìItOi Si fa iw catalogo. dette 
sue g^tj. Sigli. elegge iliGeoerale. ^Armida par- 
^»iÀa«w4e fi Principi Saracini confira RinaMow 
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Rinaldo è incontrato ed ànnato dal Sag(;io. 

Canto XVUI. Giunge nell'esercito Crìgtiano. 
S'appreaenta a Goffredo. Si confessa. Disincanta 
il bosco. Si Smudo le macchine. È presa una co- 
lomba con «na^ lettera che scri^eTa il Capitano 
Egizio al Re di Genisalemme. Goffredo mostra 
la lettera aiPrincipL Raimondo consiglia che si 
mandi una spia nel campo de' Saracini. Va pey 
ispia Vafrino scudiere di Tancredi. Sono fatte le 
macchine^ piii tosto e con maggior artificio^ pef 
Tarrivo di Guglielmo il Ligure^ artefice famoso. 
Si dà l'assalto. Rinaldo è primo a salir soUe mu* 
ra. Goifiredo dall'altra parte s'alBQronta con So-* 
limano. 11 Tento improvviso il difende dai fuochi 
artificiosi^ e volge il foco contro i ripari de' Sar 
racini. Solimano cede. Goffredo primo pianta lo 
stendardo sulle mura. Pianta poi il suo dalla sua 
parte Tancredi. D Re dì Gerus^emme si ritira 
alla più alta parte della città ^ e lassa l'entrata 
libera a Raimondo. Rinaldo apre e rompe le 
porte. 

Canto XIX. Tancredi s'incontra con Argante. 
Argante il rimprovera; si disfidano. Escono soli 
della città : fanno un fiero duello. Argante è uc- 
ciso. Tancredi gli cade appresso tramortito. Ri- 
naldo scorre la città y espugna il tempio di Sa- 
lomone. Solimano fa entrare il Re nella Roc* 
ea detta la Torre di David. Difendè la piazza. 
Arriva. Raimondo. Sopraggiungono Goffredo 9- 
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Riaaldo. Solimano si ritira nella Rocca^ consola 
i Saraoini. Con le macchine infestano la città^ e 
proibiscono ai Cristiani d'entrare nel Tempio , 
eVera il Sepolcro. Goffredo parla ai snòi j Tieta 
l'uccisione e gli stupri. S'apparecchia d'assal- 
tare. la Tolte. Vafrino entra nd campo Infedele. 
Spia. Ode parlare d'una congiura. Vede Armida. 
E conosciuto da una donzella^, conosce egli lei, 
ehcera Erminia, già prigioniera di Tancredi. 
Teme, si rassicura, fuggono. Scopre Erminia la 
con^r» eonfra Goffredo. Nurra come sia stata 
baleslMta dalla fortuna in quella parte. Trovano 
il secóndo (sic) di Argante morto , e Tancredi 
iramoitito. Erminia stima che l'amante sia mor* 
io, irà lamenta. Poi s'aècorge ch'è tìyo, ed il 
medica; Tancredi è portato nella città. Vafrino è 
iirtrodotto net consiglio, fa sua relazione. Muta 
Qtttteóo il eonsigUo d'assalir la Rocca. Si pre- 
{MH ulh giornata. Argante per commissione di 
Vanopsdl è onorato di sepoltura. Lamenti delle 
donne Saracine. 

< CUjrro'XX. ED VLTiMO. Compare l'oste d'E- 
gitto. Goffredo Ta ad incontrarla, e lassa i Cri- 
stiani della Soria e Raimondo co' Guasconi in- 
tomo ala Rocca. Ordinmo i due Capitani le 
sdiiere^ Variano 9Ì soldati. Rinaldo è fatto capi- 
tano dejgH avventurieri, e posto in una squadra 
separata. Si combatte. Rinaldo penetra nel mez- 
zo detta battaglia, ov'era Armida; è assalito dai 

12 
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suoi Cavalieri^ i quali uccide: si descrìvono i 
varii affetti di lei. Vince il corno destro de' Fe-^ 
deli per valor di Gofliredo^ e di nuovo è posto id 
fiiga il sinistro. Goffredo riordina le genti, s'in^ 
contrano i due comi vittoriosi. Intanto Solimano 
e gli altri escono sovra i Cristiani della cittL So^ 
limano n'uccide molti, abbatte Raimondo; fug- 
gono i Cristiani. Solimano esce dalla città e vie-- 
ne alla maggior battaglia. Tancredi ferito e nudo 
esce in soccorso de' suoi ; difende Raimondo, e 
il ricopre collo scudo. Raimondo risorge, uccide 
y Re. Prendono i Fedeli la Rocca. Intanto So^ 
limano è ucciso da Rinaldo, da cui sono anco 
uccisi alcuni de' piU forti dell'oste nemica. Ar- 
mida fugge. Gofiredo dà morte a molti de' ne- 
mici più valorosi, e in particolare al Capitano 
valorosissimo. Fuggono gli Egiadi. È espugnato 
il ior vallo. Goffredo riconduce l'esercito vitto-^ 
rìoso nella città, e adora il Sepolcro, 

Ne' tre primi Canti seguito l'istoria non solo 
nella somma del fatto, ma in tutte le circostanze 
ancora: nulla vario, nulla aggiungo, se non al^ 
cune poche cose di Clorinda e d'Erminia^ Fatta 
questo fondamento di verità, comincio a me- 
scolare il vero col falso verisimile. Nella mor- 
te del Principe di Dania, nel caldo ^ nella sete 
che afflisse i Fedeli, nelle litanie cantate da lo^ 
ro, nella presa della colomba, nella venuta di 
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Guglielmo il Ligure^ nella coraposizion delle 
macchine y ne' 4ue assalti dali alla città , nella 
presa di essa, e nella espugnazion del Tempio 
di Salomone y o nulla o poco mi allontano dagli 
Istorici. I fatti sono aggranditi da me, ma per 
ritrù passarono cosi : la gran giornata fra gli 
Egizii ed i Cristiani parimente : ben è vero, che 
seguì alquanti mesi dopo Fespugnazione di Ge- 
rusalemme, ed alquante miglia più lontano : ma 
queste piccole differenze del luogo e del tempo 
da qual poeta sono considerate ? Dell'assalto 
notturno nuUa se ne legge nella maggior parte 
de^ Istorici; pur in alcuni se ne yede accen- 
nato non so che , ma fu leggerissima fazione. 
Degli amori se ne ha quel solo ch'io scrissL In 
quanto agli incanti, si legge in Guglielmo Tirio, 
alcune incantatrici incantarono le macchine de! 
Cristiani; e quinci ho presa occasione d'intro^ 
durre gli incantesimi. Le altre cose sono quasi 
in tutto mie iBnzioni (i nomi de' Saracini sono 
per la maggior parte finti, ma nell'istoria non 
si leggono i Terì), le quali, in quel che appar- 
tiene ai Saracini, sono yarie ed incerte, e pieae 
di tenebre. 



Di V. S. 



jéffezionatissimo Servo 
ToRQVATo Tasso. 
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LETTERA SECONDA 



Moka Magnifico Signor mio Osservandissimo 



Di Ferrara f il dì 10 di ottobre. 



La mia lontananza da Ferrara^ e i miei di- 
sturbi sono stati cagione^ ch'io non abbia sin 
ora risposto a tre lettere di V. S. , fra le quali 
ve n'era una lunghissima, che inyitaya a lungo 
ragionamento. Ora rispondendo, e cominciando 
dall'ultima, come da soggetto Che pita preme, 
le dico, ch'io intrai in questa tresca non yolon- 
tariamente, né mosso da ira e da impeto incon- 
siderato, ma forzato dal mio onore, e provo- 
cato da una mentita insolentemente e imperti- 
nentissimamente replicatami. E siccome contra 
mia voglia io ci sono intrato, cosi mi sforzerò 
con ogni mio potere d'uscirne quanto prima 
sarà possibile, ma d'uscirne con ogni mìo onore 
e soddisfazione. Perchè ancora ch'io sin ora sia 
superiore all'avversario non sol nella giustizia 
della causa, ma anche ne' fatti che son passati 
fra noi; avendo io percosso lui da uomo da bene, 
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ed egli percosso me da traditore^ ed aggiunta 
al tradimefito la yiltà della subita fuga ; sicché 
senza altro potrei dopo la narrazione del fatto 
far la pace^ quand'egli fosse mio pari. Nondi* 
meno essendo fra la sua persona e la mia molta 
disuguaglianza di sangue ^ e dirò anche d'ogni 
altra condizione ; se mai yerrb a quest'atto^ vor-* 
Tò che in questo ancora appaia al mondo quanto 
egli mi sia inferiore : e s'altro rispetto che quel 
di lui e de' fratelli non m'avesse ritenuto sino a 
quest'ora , egli forse se ne sarebbe accorto, ne 
s'andrebbe vantando d'aver fatto ecc. Ma per 
esser questa mia querela complicata con altri 
intrichi, non vuo' correr a furia. Non mi mera- 
vigUo ch'egli ardisca di mostrar il caso in iscrit- 
to, poiché da un infame ogni cosa si può aspet- 
tare : ma s'egli non fosse tale, molto me ne ma- 
raviglierei. Perché cosi il risentimento dello 
schiaffo ch'io gli diedi, come il suo assassi- 
namento , f ur fatti non di notte e ne' deserti , 
ma l'imo e l'altro di mezzogiorno nel cortile e 
nella piazza, e tutta Ferrara sa, che quando il 
percossi io era solo e disarmato, e ch'egli non 
fece, né mostrò di voler far risentimento. Venne 
poi accompagnato da molti a darmi di dietro, 
e fuggì pria quasi che mi toccasse. Ma siccome 
qui si sa , cosi tosto credo che per tutta Italia 
si saprà, perocché si procederà contra lui come 
si conviene. Non disse già bugia a V. S., quando 
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egli disse di a^er Teduto un moiife di sue let- 
tere : perocché , oltre alcane cbHo gUen'ayeyv. 
mostrate^ egli con sua industria s^era ingegnato 
dì veder Paltre, avendo fatto fitre una chiave 
falsa ad una cassetta^ dove io tengo le mie sciit* 
ture. Ma tanto mi basti aver detto di questo in- 
fame ^ al quale non credo chel signor Cortile 
avrà dato ricetto con molta soddisfazione del 
signor Duca, e se ne potrà esser accorto. Or 
passando ad altro, mi spiace mfinitamente die'l 
signor Salviflto vada a Parigi, e perchè mi to- 
glie la speranza d'averlo a veder per qualche 
anno, e perchè io m'aveva promesso d'aver a 
ricevere molto giovamento da lui in <{uesta re- 
vision del mio Poema : ma se questa sua andata 
sarà con suo utile ed onore, come io spero, il 
piacere ch'io prenderò del suo bene non mi la* 
scierà sentir la noia de' miei incomodi. V. S. di 
grazia, li baci in mio nome le mani, e la rin- 
grazi dell'onorata menzione ch'ha in animo di 
fare del mio Poema , e l'assicuri ch'io me gli 
conosco molto obbligato, e gli sono affeziona- 
tissimo servitore. In quanto al discorso di V. S.^ 
m'è paruto pieno di dottrina e d'erudizione, e 
sovra tutto ingegnoso, e m'ha fatto, a confessar 
il vero, molte volte vergognare d'alcune mie 
sciocdiezze , che troppo chiaramente me le fa 
conoscer per tali. Pur s'io ho a parlar liberamen- 
te^ in quel ch'appartiene all'articolo principrie^ 
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i» continud nella prima mia opinione^ e mi pare 
di poter soWer le sue opposizioni, e di poter 
molte cose all'incontro opporre alla opinione 
sua. Ma non mi troYO per ora disposto a trattar 
questa materia, cosi per li presenti miei distur- 
bi , com'ancora perch'io non ho motto presenti 
alcuni testi della poetica, ayendo da alcuni anni 
in qua atteso piii alla pratica ch'aUa teorica. Ma 
un giorno Ella vedrà intomo a ciò distintissima- 
mente la mia opinione. primo Canto, ch'Ella 
mi dimanda, non posso mandarlo per ora, non 
me ne troyando aver copia, ma le prometto, 
ch'Ella il yedrà prima che si stampi. E con que- 
sto a V. S. con tutto il cuore bacio le mani, 
ringraziandola dì nuovo dell'amor che mi porta, 
e pregandola che continui a darmi avviso di co- 
stui, e le bacio le mani. 

DiV.S. 



AffezionqtissimQ Servfk 
ToRQVATo Tasso. 
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DVBBI E RISPOSTE 

INTORNO AD ALCVNE COSE E PAROLE 

coHcmrmTf 

ALLA GBRTftALEMME LIBERATA 



Dtbbio I. Perchè donna A derota commette 
ad un Pagano che batteui la figliuola? 

Risposta. Può il Pagano battezzare in caso 
di necessità ; ma questa difesa non yo' che mi 
Taglia^ perchè volsi io dire^ se ben forse male 
dissi y che la Reina comandò all'eunuco che fa- 
cesse battezzar la bambina , non ch'egli la bat- 
tezzasse y e nel canto scritto di mia mano cosi 
ai legge : 

Imperioso parla ^ io ti comando, 
Ciò che la madre sua primier t'impose , 
Si battezzi l'infante. 
Ma conoscendo che questo modo dì dire era 
troppo conciso, e che male esplicaya il mio con- 
cetto, scrissi in margine fa che baUeztit infante y 
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sapendo che questa maniera di dire fa tanto 
Yale appresso molti ^ quanto abbi cura che si 
faccia^ e ricordandomi, che quel verso di Vir- 
gilio, Aeneid. lib. VII. 283, Supposita de matie 
nothos furata creavit^ è interpretato da Macro- 
bio Supposita de matre nothos furata creare fé- 
cit: e necessariamente è interpretato cosi; per- 
chè quando ad alcuno si attribuisce un'azione, 
che da lui non si può fare, si deve intendere, 
che sia stata fatta non da lui immediatamente^ 
ma da altri per mezzo ed opera sua. Non potea 
Grce per se stessa generare i cavalli, però s'in- 
tende, ch'ella li facesse generare. Non può l'eu- 
nuco battezzare, non v'essendo alcuna necessità, 
si deve dunque intendere, ch'egli procuri ch'al-^ 
tri battezzi. Ma per vero dire questa forma di 
parlare mi spiacque piii che la prima, come 
quella che in tal positura mi parve oscura ed 
ambigua molto; onde in una mia lettera scrissi 
al signor Scipione Gonzaga qual fosse la mia 
mente, riserbandomi a dilatar questo luogo, se 
ben fosse difficile il farlo, perchè v'è piccolis- 
simo campo d'allargarsi , pur leggasi per un 
inlerùn: 
E disse, che tu faccia, i' ti comando. 

Come la madre sua prìmier t'impose , 

Battezzar la bambina, 
o Dar battesmo all'infante. 

DvBBio II. Perchè la madre non battezza ella 
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medesima la figliuola, potendo facilmente hv/t* 

tarle un poco d'acqua ? 

Risposta. Questo, secondo l'uso della GUesa 
Romana Lattnay non le sarebbe stato lecito^ se 
non in perìcolo di morte, soprastante bAu fi^ 
gliuola, o un'altra necessità^ la qual necessità 
non appare , dovendosi essa ragionewlmenle 
fidare dell'eunuco : ma secondo il costume della 
Chiesa Etiopica^ il qual domerà esser osservato 
da lei, non l'era lecito* in nsIomi modo, perchè 
gli Etiopi non. batlez&^aniór»le4lontie, se non 40 
giorni dopo il lop ihsciménto, e se prima muo^ 
iono, le lasciano. nUNrine tenza battesimo: oltre 
che l'atto del battezzar» porta appresso loro 
maggiore diflScoUà ohe* altri non presq>pone. 
Leggasi Fr«iee0eoi Alvares deMTiaggio di Etio- 
pia cap^XXIL '- «' .• 

Dybbio BI. Penohèt ncn appare nelle parole 
deUa Reina fiferite4att>'f unueo il^comandameU'- 
to dMet, ilqiialipcti iEfl490iBppende dalle parole 
del Onerrierd? 

Risposta; L'eunuco Arsete tardi ed obfiqua- 
niente parh Micomandamenlo della Regina: 
ed è cosa naturale^ che l'u^mio indugi e yenga 
quasi sforsato a confessare i-suoi falli ^ e che 
qnanto^a U nateonda. ÀMetto ancora l'esem- 
pio di Virgilio, che Vostra Signoria adduce in 
mia difesa, d qude^ai^può aggiunger^ l'altro 
di TurfH>.^È portato Turno ^ nel X. lib., dalla 
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naye in Ardea^ né si dice ciò ch'egli si faccia 
in Ardea^ né come indi ritorni aHa guerra: ma 
leggendosi nel XI , ch'egli è nel consiglio de' 
Latini^ si conclude necessariamente ch'egli è 
ritornato^ CjMne si argomenta fuoco da fumo. 
Che se quel mio artificio non piace^ io non posso 
se non ridere di me stesso^ che me ne- com*- 
piacqui. 

Dybbio IV. Come la donna cela ^marito' ge- 
loso la sua gravidanza e'I sao.pacta? 

Risposta. Poteva ella dii» al Re^ eopne? Vo- 
stra Signorìa ancor dice ^ di essersiM^oònieiay e 
poteva supporre una lanoiiiUa; e se il poeta* par- 
lasse in sua persona non potrebbe ! passar que- 
sto successo sotto silensio^ ma sansUbe' neces- 
sarissimo^ ch'egli dicesse miairtMMBte coaqual 
arte la donna ingannasse il maritò ^'lùa parlan- 
dosi in persona ijkll'eiMmto non è puntoy a mio 
giudizio^ necessario;^ pendièè vBfosiaiile^'che 
reonuco non sapesse tutte la parole passate fra- 
la Regina e'I Re in questo casa^y parte< delle 
quali dovesse esser detta dopo la partita diJni. 
E quand'anche egli atesse sapoto ti tn^toy esr 
sendo fnw del proposito deOa san sanrazione, 
pub verisimflmente tacerio-^ ia^ occasione mas- 
simamente nella quale e^ parlava^ Ho. consi- 
derato talora esser vero quel che da alcuni si 
diee^ che Omero non h mai difettoso^ Virgilio 
non è mai soverchio^ e giudico, che quando il 
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poeta parla ia sua persona debba sej^ir la ma-^ 
niera Omerica^ quando introduce altri a ragio- 
nare, la Virgiliana. 

DvBBio V. Come Clorinda appena nata acca- 
rezza la tigre ? 

Risposta. Si cerca il mirabile, che in questo 
caso pub stare col verisimile, ed è piìi neces- 
sario del Ycrisimile. 

Dybbio vi. 

Per me non prego , che milt altre ho fatte 
Malvagità, 

Risposta. Non conosco la difficoltà. 



DVRBI SVLLE PAROLE. 



Dybbio I. E il sonno in lor serpe fra il pianta. 
Non si vede come si possa dire, come fora con- 
yencToIe, che il sonno serpa. 

Risposta. 
Tempus erat, quo prima quies inortalibus aegris 
Incipit, et dono diyùm gratissima serpiu 

Firg, Aen. XI. 269: 
A me pare che questa voce esprima benissimo 
reffiBtto che io voglio descrivere. 

DvBBio II. Infellonita. Questa voce fellone 
significa codardo e poltrone. 
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Risposta. A me pare ^ che crudele o cosa sh 
inile^ d almeno ogni altra cosa che codardo si- 
gnifichi. Boccacio: Fellone e pieno di mal ta- 
lento con una lancia sopra mani gli ìiscì a dosso 
gridando con fellone animo contro la donnOy il 
cavaliere fieramente divenne fellone. Non pub 
fieramente divenir codardo. L'Ariosto^ parlando 
di Rodomonte e di Mandricardo^ 

E fellon più che mai fosse 
In sulla fronte di Ruggier percosse. 
Ma a chi adduco io l'autorità di un Lombardo ! 
Io facilmente credo d'ingannarmi^ se a voi altri 
«ignori cosi piace. 

DvBBio III. Suspicion fu tolta. La voce tolta 
pare impropria. 

Risposta. Ed io ancora giudico che sia im- 
propria. 

DvBBio IV. Tra fiori e fronde as^uoUa. 
. Risposta. Ringrazio V. S. che m'abbia con- 
fermato nel dubbio ch'io aveva Ai questa elo- 
cuzione^ e non ne trovando esempio^ la muterò^ 
benché avvolto si dica non solo della quantità 
continua^ nm della disgiunta: 

Quo/ pia gente possedè , 
Colui è pia da i suoi nemici avvolto. 
Ma io forse non bene interpreto questo verso. 

DvBBio V. Parte giaccia. 

Risposta. Io vorrei dire, oltre ch'esser potrà 
che la guardia in parte dorma , cioè che parte 
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della guardia dorma. So che la "voce parie Tale 
appresso i poeti non solo mentre o intanto^ ma 
ancora m parte, ed in questo senso è presa da 
alcuni in quel Terso: 

Sì ch'i begli occhi iagrimanU parie: 
ma s'io non ho detto quel che Toleva^ mi sfor- 
xerb di farmi intender meglio. 

Dybbio VI. yit^a e sal^onestate a me somigli. 
Si dice somigliar nell'onestà^ non d'onestà. 

Risposta. Se si dice sembiante e simigliante 
di Yalore e d'onestà^ non so perchè non n possa 
dire simigliar d'onestà. Ma quando l'uso noi 
portasse^ pub e deve il poeta^ secondo la dot* 
trina di Demetrio Falereo^ e di altri maestri 
del dire^ dar talora ai Terbi altri casi che qndli 
che lor dà l'uso comune^ o pur la regola de' 
Grammatici; ed appresso i Latini e i Greci Te 
n'ha infiniti esempi^ e Virgilio per qnesta ra- 
gione chiamò se slbeasocrucem^ìrammaticorum. 

dtbbio vn. 

E^n miserabil caneo.affUue e sole 

Piànge le noUi* 
Quel sole non lo so OM^ungere con le notti , 
credendo che l'usignuolo pianga il giorno an- 
cora^ e se ben l'usignuolo pub rendere con il 
continuo pianto le notti afflitte^ non so come 
sole. 

Risposta. È proprietà dell'usignuolo cantar 
la notte: 
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j4t illa 
Flet nvctem ramosque sedens miserabile Carmen 
Integrati Virg, Georg. IV. 514; perchè pochis^ 
siifii altri uccelli cantan di notte. Le notti af- 
fline e sole, fuoè essa afflitta e sola^ avendo 
riguardo alla perdita de' figliuoli^ piange le notti. 
Virg. Aen^ X, 444 c=;et socii cesserunt aequore=: 
prò eo quod et 3pcii ii^ssi cesserunt aequore : o 
per dir cosa piU.^iqiUe, Catullus (id Fla^ium: 

Naniji tei a9%.Ti({ua^ iaces^ noctes. 
Ed insomma qijieillai è, $giu*<a usjtatjssima da tulli 
f poeti: e peff.qoi^l Q])/appartiene a^jue^ta figu*- 
ra^ ed ai <^£^. che ^i, ^anno al yerbo diversa- 
mente dall'uso ^omune^ ^.dd al^une^altre forme 
di dire che ps^rira^ia pe' mi^ir^ersi. alquanto 
licenziose^ leggfi^i Macr(pjbà,Q al c^po sesto: ne 
sia grave il leggere . qi|i -spttosmtte le parole 
usate da Longino in, difesa di Fiatone, accu- 
sato di ardire e di lic^pz^ e le porrò come le 
riferisce il vostro Vittorio dottissimo, che mo- 
stra y riferendole , . d^appr^^varle. Proprium esse, 
attf sublimium naturarum avdere àliquid in di- 
cendo ^ et indulgere sibij yContrat/ue nihil ma- 
gnum exspectari pos^e (àii illiìf,qui nimis accu- 
rate subtiUterque omniqfMeéiti^ient ac singola 
verha momentis sui^pqf%derentj nimisque de-^ 
muniy quam oporteat, timeantquamlibetpro- 
/a;74Ìonem. Benché mi si potrebbe dice: 
Or chi sei Uif che vuoi sedere a scranna? 



Io certo mai^mp, cte fila «]|a4)CMizza non si 
Goayiene questo ardire^ e che sarebbe meglio 
ch'io fossi tutus timiémjìmjfroceUae. 

frollo. Non mi ricordo se sia usato da altri 
in questa linguài So bène ché^ahie usa il verbo 
.avallare:. 

Che vallan questa terra consolata. 
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VARIE LEZIONI 

« 
OEL WQEMÀ. 

IL MONDO CREATO 



DoTunqne neUa stampa è «crttto Giornate^ qaé^ 
sta parola vi è cancellata e sostituito Giorno, 

i^gina la, reno 16. 

E <fi tenebre on Dio 
E di tenebre un Re. 

Pag. 37 T. 38. 

Le sante maraviglie il fabro ecc. 
Vepre maravi^Uose ecc. 

Pag. 33 dopo il T. 24. 

Girò d'intorno alle stellanti sfere 
Con giro estremo del sensibil mondo. 

Pag. 96 in luogo del y. i3 e seguenti 

E la sublime sfera ecc. 

E la sublime spira 
Non figurava ancor di stelle ardenti 
In ^ari modij e le sue note e i segni 
Poi di sua mano impresse il Mastro eterno 
Il quarto diy qumhdo [accolta luce 

lì 
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In duut grM tupity e'h altti ìéuioÈ distrinse 
Non sol 

Alla pag. 6a il ▼. 27 è poito «Tanti al a6 dicendo 

L'onde fervide dianzi appiana e queta^ 
E par che fugga ed abhandonVl lito^ 

Pag. 194 in liiogó del ferii ' ' ' ' ' ' 

E (se ne traggi il sol) Incejuite e bello 
Via pia d'ogni altro ^ che nel ciel risplenda 
legge * Se fhor ne traggi il sol lucente e bellof 
Più d'alto appare che féel del rispienJa. ^ 

Pug. 18& dopò il ttfrto !K» '«•' » 

E dagli oseiufi eteocteotti abisri 
Icgg^ - ^ Mia verità, che pia hceme^ • ^ 
Di gemma cntPabbiun pregio ^rabùedtndi, 
La beltà veriidj 

Pag. 186 dop<^ il verso x ^ 

O di sua tracotansa^ e eente'l eolpa ' 
Del proprio aculeo ond^è trafiua , e more* 

Pag. a88 r. 16 in yece del veno 

Però ch'egli di se nuHa prodaoe • 
Per ch'egU di se nictfa alfin pnnime. :' 

Pag. 288 V. t^ * ' .' . \ 

Or tralaseittn ^ 

ìionsktralasciam. ^ 

Pag. 292 i versi 18 a a5 eobb «umbellati. * 

Pag. 2g2 V. 26 < • p *l 

E '1 Re del ciel folgoreggiando in alto 
£7 JR^ dal ciel già fiammeggiando in alto. 
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IL MONTE OLIVETO 



VLTIME DVE OTTAVE 

* 

CHE MAVCAirO'ALt A STAMPA 



f V.f."> 



Viloooi tasi 'n .^fibe 3'aQcag^ e senbà 
L'acqua che de le duIh il ciel distilla; 
Vi soa cbiéri ktvaien^ e i fiori e Ferb^ì 
Sempre vide irrigar fonte tranquilla ; 
Mositè in più yaga forma e piìi superba 
Non frondeggia^ non geia^ e non sfayìUa; 
Né con più sacro aspetto altrui ai mostra 
Tra seWe ascose antico tempio o ehioslra. 

Cosi crebbe l^albergo al Re superno 
Di materie iuoente e di layoti> 
Ma Tia più <»rebbe Tedifizio interno^ 
E più risplende che metalli ed oro ^ 
E quanto ayrà pruine e giaccio il N9tno, 
E fronde il mirto e il trionfale allora^ 
Tanto fian l'egre gloriose e conte 
Di que' candidi patri in verde Monte< . 
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